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IL TRADUTTORE 

A CHI LEGGE . 


O era beniflfimo perfuafo che in una 
(émplice Traduzion dal Francefe , potef- 
fe rifparmiarfì a chi leegc: il tedio di 
quelta Lettera . Con tuttocciò non ho 
laputo poi trattenermi dall* indirizzar- 
gliela , fui riflefTo fingolarmente , che 
la prelente è una Traduzione bensì , ma 
una Traduzione , a mio parere , mal 
fatta. La mia poca capacità me ne fece dubitare fin 
dal principio, e la fretta ftraordinaria , con cui mi è 
poi convenuto profeguirla , adefifo me n'aflìcura. Onde 
IO ho creduto avere da ciò qualche* ragione di feufar- 
mi prefTo i Lettori , febbene con poca iperanza di eflTer 
per quello nè creduto, nè compatito ; e non oftante, 
che io mi protcili di non avere appena avuto 1* agio 
di leggere una loia volta, quanto con precipizio erami 
dalla penna caduto, difficilmente fi vorrà a ciò condo- 
nare la minima negligenza , non che gli errori più ri- 
levanti , che forfè , e fenza forfè farannovi feorfi . Di 
tanto rigore però io non mi lamento , nè mi maravi- 
glio, anzi a proprie fpefe ora m* avveggo per la prima 
volta , di elTermi potuto ingannare , quando sì mala- 
mente in limili congiunture giudicava delle feufe negli 
altri. Quanto a me confelTo con tutta l’ingenuità, co- 
me defiderejei ardentemente , che quelle da me recate 
folTero un poco meno fincere. Ciò non pertanto , lafcia- 
to con grandilfima indifferenza il tutto da banda , ra- 
gion vorrebbe , che or quivi mi diffbndelfi nelle lodi 
dell’Opera da me tradotta, ifccennandone i grandiffimt 
pregi , e l’ utilità , che puolfi da lei ritrarre •, ma oltre, 
che quello fi fa in parte della Prefazione dall’ Autore 
Francefe permefTa , crederei con ciò , far torto al chia- 
rilfimo nome di Criftoforo Cellario, che porta in fron- 
te, e che folo è ballante a conciliarle prelTo i Lettera- 
ti , (lima , e venerazione . Ne voglio temere , che que- 
lla poflTa venirle diminuita da quelle pochilTime, tuttoc- 
chè forfè fpregievoli annotazioni , ed aggiunta di cofe, 
che fuggeritemi dalla memoria, mentre frettolofamente 
traduceva , non mi ha dato 1’ animo di non traferiver- 
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le , non gik perche io faccia gran cafo , che fieno per 
mie riconofciute , ma foto a fine di non confonderle 
con alcune altre fenfatiffime , che trovai già ftampate 
in francefe coll’ Opera fteflfa , e che da me tradotte fo- 
nofi così diftinte (i) fuccellìvamente co’ numeri . Del ri- 
manente una fola colà intorno a ciò mi rimane a dire, 
cioè , che quanto in tali aggiunte ho come certo alfe- 
rito, tutto è fondato full’ autorità di ottimi Autori , 
febbene talvolta la fteffa mancanza di tempo , che m* 
«verà forfè riempita l’ Opera d’ imperfezioni , non m’ab- 
bia permeffo di citare i luoghi appunto , ove tali noti- 
aie furono già da me lette. . 

Che Se per avventura , con qualche gradimento verrà 
accolta quefta mia picciola , e prima fatica , qualor I4 
molte , e più gravi occupazioni me lo permettano , fa- 
rà feguita in breve da un altra di molto maggior pefo, 
ed a (fai più conforme alia mia profeiiìone , e al ipio 
genia . 
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PREFAZIONE 


DELL’ AUTORE. 


Os\ lungo tempo fiorirono i Romani , e 
tanto lungi portaron efiì le loroconqui- 
fte , che leggendo , come dice Floro , di 
quefti le azioni , non la fioria foltanto 
s'apprende d’ una particolare Nazione, 
ma quella ancora nel tempo fte<To del 
Mondo intero . Sola quefia riflefiìone 
fuflSciente fembra a provare quanto ne- 
cefifàrio fiali lo Audio della Jlomana Storia , ed a prò* 
durre in noi il defiderio di conofcere un Popolo , che ' 
ha fatto sì gran comparfa fovraja Terra . e fi ha tan- ^ 
ta gloria acquiftata . Ma v’è altresì di ette rifvegliare 
la nofira curiofità, qualor peniate fi voglia a’ maravi- 
gliofi progrelfi d’ una Città , che da principio fu sì mi- , 
rabile, e che dal più* infimo fiato follevofliì a fignoreg- 
giar le Nazioni , ed elTere la Capitale dell’ Univerfo . . 

Al che aggiugner fi puote, ritrovarli nella fola Storia 
Romana , quanto generalmentd e d’utile , e dilettevole 
puollì in una fioria brattare < Si vedono in quefia gli 
efempi più riguardevoli di cofianza , di generofità , d’ 
amor per la Patria, di prudenza, di coraggio, di zelo. / 
Ne’ pili felici tempi della Repubblica , e primacchè la 
profpehtà, e l’opulenza 1* aveiTer corrotta , vi fi am- 
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VI Prefazione. 

mira grandezza d’ animo fenza orgoglio ; economia fen- 
za avarizia ; amor per la gloHa fenza ambizione ; gran 
fatti d’arme fenza oppreflìoni ; gran potenza fenza ti- 
rannia, e libertcì fenza diffblutezza . In altri tempi fi 
vede poi quefi;^ maravigliofa Città, allorquando perve- 
nuta era al colmo di fna grandezza, ripiena d’ oro, di 
argento, di metallo corinzio, di Itatue, di pietre pre- 
ziofe ; s’ ammira la magnificenza delle Aie bafiliche, 
de’ tempj , de’ teatri , delle naumachie , degli archi trion- 
fali , delle terme , de’ cerchi , delle colonne , degli aque- 
dotti , degli obelifchi , de’maUfolei, e d’ una infinità di 
altre fuperbe fabbriche; ma nel tempo medefimodeplo- 
rafì quefta illufire Città, data in preda all’avarizia , 
all’ambizione, alla licenza^ alla dilcordià , alla tiran- 
nia, e fino a tal fegno, che non potendo più foftener- 
fi j e cedcndd fotto il gran pefo di fe medefima , efia , i 

che per tanti fecoli aveva dato legge agli altri popo- ' 

li , fi vede coftretta 'piegare il collo fotto un giogo 
ftraniero , e perdere a un tempo ftefib e la potenza , e 
la gloria. 

Tra r altre cofe, che oflférvanfi in quella nobil Re- 
pubblica, reca certo non picciolo ftupore , un popolo, 
che rozzo da principio, e mezzo barbaro , vedefi inci- 
vilire a poco a poco, ed ammaeftratofi , prender taj ge- 
nio per le cofe belle, e profetare nelle Scienze , e nell’ | 

Arti , quali al pari di quello avelfe fatto per innanzi la 1 

Grecia . Chi avrebbe creduto mai , che una Città (labi- ' 

lita dalla forza , e dalla violenza , dove il fratello del 
Fondatore fu la prima vittima da lui immolata . R em- 

6 iuta poi da un’ignorante turba di paftori , di vaga- ; 

ondi, di fuggitivi-, impegnata in guerre cnntinile , e 
dove molti de’ fuoi più riguardevoli abitatori collje lor ' 
mani coltivavano le proprie polTeflfìoni , folTe per dive- 
nire l’albergo delle Mufe , e la patria di tanti eccellen* 
li Scrittori? E pure a quella Città medefirta, ed al van- 
taggioio ricovero ^ che le bell’ Arti vi ritrovarono , noi 
dobbiamo un gran numero di Storici j di Poeti ) di Ora- 
tori , di Filofofi, di Giureconfulti , e d’altri Autori tut- 
ti eccellenti nella lor profefiìone, e capaci tutti d’ in- 
dirizzar negli Studi , c formare il buon guflo in ogni | 
forta di Scienze. 

Diverfi libri pertanto delle Romane Antichità fono 
ftati finora ferirti , affin di renderne più facile , più 
chiara, e più vantaggiofa la Storia. Egli è però vero, 
che per quanto buone, e degne di lode fieno si fatte 
Opere, elle fon non pertanto ordinariamente o troppo | 

lun- 
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lunghe , 0 troppo difficili per la Gioventù incapace di ieg- 
per tanto, e leggermente nelle Lettere addotti inata . Sti- 
mo io dunque affai proprio il porre lor per le mani 
qualche pìcciola introduzione a sì fatte vafftffìme noti- 
zie , che fcritta in un linguaggio facilmente a loro più 
intelligibile del latino, poffa agevolmente formare in 
effi un’ idea generale del militare, e civile governo, del- 
‘le leggi, e codumanze Romane; onde eccitata la loro 
curiofìtà , intraprendan poi la lettura di quegli ampj 
trattati, allor quando faranno iniOato di bcnci^irli. 

Quefto è ciò, che m'ha impegnato a tradurre in fran- 
celc un’Operetta fcritta non ha molti anni in latino 
*(/i), e di cui vien fatto autore Criffoforo Cellario, ben- 
ché non lìafi , che dopo la morte lua pu(>blicata . 

Ma perche l’ Autore in tendenti ffimo per altro delle 
Antichità, non aveva avuto agio di rivederla , e darle 
I* ultima mano , ho flimato mio obbligo , nel difegno 
da me intraprelo, di render utile alla Gioventù quefto 
Trattato , farri non folo qualche variazioni^ ma anco- 
ra confiderabili aggiunte , da jme credute affolutamente 
necfffarie , e che a mio parete lo fteffb Cellario non 
avrebbe difapprovate , fe vedute le aveffe ; tanto più, 
che nulla io efpongo, che non fia provato da ottimi 
teftimonj , ed eftratto da’ più ri guarde volt Autori, si an- 
' tichi , che moderni . 

E’ foUto in libri di quefta forra permettere una de- 
fcrizione della Città di Roma , e dare elatta notizia 
della Religion de’ Romani, de’ lor Sacerdoti, e Cerimo- 
nie ; cofe tutte, che s’ è giudicato ben fatto di trala- 
feiate in quefta, si per non preterire gli ftretti limiti, 
che ci fiamo preferirti, si ancora per efferfi di tali ma- 
terie da più Autori in diverfi particolari libri trattato. 
Cqntuttocciò non, s’è làfciato d’ inferire nell’ Ofiera quan- 
tità grande di cole appartenenti alla Religione , e pri- 
ma di terminare quefta Prefazione s’ accennerà il rena- 
po della fua fondazione , epoca neceflaria a fapcrli da 
chi applicar (ì voglia alla lettura di quefta ftoria , e (ì 
toccherà breviflimamente ciocche Ipetta la l'uà fituazio- 
ne , ed.'j fuoi primieri aumenti , aggiugnendo a tujto 
quefto due paffì conlideraòili del vecchio Plinio , che 
aiuteranno a formare una tal qual’ idea della fua gran- 
dezza, e magnificenza. 

L’opinione più ricevuta, e comune è , che Romolo 
lia ftato il Fondatore di Roma . Non aveva celi , che 
i8. anni, quando unitamente con Remo fuo fratello, 
^ colla compagnia d’ una gran truppa di paftori , formò 
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difegno. di fabbricare una Città, e ne gettò ifondaraen- 
. ^ ti r undecimo delle caiende di Magglb « cioè a’ ai. df 
, ' Aprile, giorno poi celebrato perciò da’ Romani col no- 
(a) Attico, me di Palilia, o Parilta , ed in quello gli Autori quali 
Cicerone ^ tutti convengono . Non cosi fuccede però intorno all’ 
VellejaPa- anno , in cui ciò fegul ,, volendo alcuni (a") , che forte 
tercolo,E:<- fabbricata Roma nel terzo anno della fefta Olimpiade ; 
tropio , ed altri nel quarto (i), ed altri finalmente (<•) nel primo 
altri. anno della (ettima Olimpiade, , 

(b')Giufep- Il fentimento fx:rò , che a me fembra più verifimile 
pe Scalige- è quello di coloro^ che fiflfano.la fondazione di Roma 
ro de E- all’anno primo della (ettima Olimpiade, cioè a dke l’ 
mendatie- anno del Mondo 3152. della Periodo Giuliana 3962» 
ne temp. /. che viene a cadere nell’ anno fecondo di Carope, primo 
5.p.7,lf.387. Arconte Decennale d’ Atene , fecondo i Marmi d’ O*- 
Id.duPin. fosd, e primo, fecondo I’ Aticarnarteo , fettimodi Gioa- 
nellafna tan Re di Giuda, ottavo di Pehach, o Phacee Re d’If- 
HiJÌ.Profib. draele, 458. dopo la ruina di Troja, 132. dopo lafon- 
i.Vol.M. dazione (.i' di Cartagine, 396. avanti la nafcita del 
yiarf. ball Grande AlefTandro, e 752. prima dell’ £ra volgare di 
nella fua Gesù Grillo. 

Tab.Cro- Quanto alla fua fituazione , ch’era fui Tevere del La-^ 
noi. emol. zio , lungi 16. miglia dal Mar di Tofcana , ecco cioc? 
altr. che ne dice prefTo Tito Livio (e) Camillo. 

(c) D/o»/- Non fenza provvidenza, e gl’Iddii, e gli Uomini già 
^iP Ali- Icelfero qucRo luogo per fabbricarvi la nollra Città ,fo- 
earna!fol.\. ITO quivi molto falubri Colli , un Fiume affai comodo 
Solino c. 2. per trachtttare le biade, che poffòtu» fomminiftrarci le 
Sigcnio ne' vicine Terre, e per introdurvi quanto mandan lui Ma- 
.Fafìi Con- re i lontani Paefi ; al Mare Hello noi fiam si vicini , 
folari.M. che ne godiamo, fenza rileiba, tutt'i vantaggi, e co- 
Vruieaux sl lungi, quanto balta a porci in lìcuro dalle foprefe» 
Hel fuo delle Armate Itraniere : noi in fomma nel cuor dell’Ita* 
Can.Cbro- lia godij^mo tutto ciò, che dalla fituazione può cont'ri- 
nic.fond.no buirli alla opulenza di una Città . Di figura quadran- 
fautori- gelare fu da principio Roma , non occupmdo , che il 
tà de’Mar- lolo monte Palermo -, ma Romolo , o fecondo il fentire 
mi iP Ox- di Tacito (/), Tazio vi congiiinlè ben torto il monte 
fard, ed al- Saturnio, detto ancora dipoi Tarpeo , e Capitqjhno . Si ' 
tri Scritto- aufircntò quindi cmlìderabilmante coll’aggiunta di cin» 
ri. ’ que altri colli, cioè il monte Celio , l’ Efquilino , il 
{d^Solinut Viminale, ed il Quirinale, onde cnnvennele poi l’Epi- 
f. 34. tfcto di Sepricoilis in latino, e Etmixojiof in greco, cioè 
(e) L/è. 3. fituata (opra fette montagne. A queftì colli , eh’ erano 
{f)Ann.l. i maggiori , s’ unirono tre altri piu piccioli , il Pincijpi 
12. c, 24. no , chiamato per l’ innanzi Coll/t Hortultrum , il Giani- 
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culo, ed il Vaticano, e quelli ultimi due , elTendo di 
là dal Tevere , comunicavano colla Città per mezzo di . 
un di legn^ detto Fom Puilidus. 

Ven^hiamo adelTo a’ due luoghi di Plinio da me prò- .* 
tnerti (<*>.*,, Nella prima Regione d’Italia, dice Tlfto- j. 

,, rico (i), è polla la famota Città di Roma , di cui c.^.f^.9. 

certo Religiofo Millero non permette palefar I* altro 
,, nome (z) , e Valerio Sorano , il quale manifellò un 
3, tal nome, che per ragioni importantilI)me,e concer- 
i, nenti il ben pubblico , giammai non fu pronunziato, 

,, ricevè tofto il meritato calligo . Nè ferqbra fuor di 
,, propolito ellèrvar quivi un’ antica cerimonia dalla 
Religione introdotta piti, che per altro, alfine dirac- ' 

„ comandare ad ognuno il lìlenzio su quello gran pun- 
„ to , ed è il rapprefentarli fempre la Dea Angerona , 

,, cui a’ 21. di Dicembre li fan fagrilìzj, con una bc|i* _ ■ t 

„ da , e con un ligillo fovra la bocca. 

„ Obliando mori Romolo , Roma non avea , che tre r* 4 
„ porte (3), e quattro al più . 11 circuito delle fuc mu- ' 

,, ta ne^teinpo, che i iJue Vefpafiani li) inlieme infic- (hi) L'Anno 
„ me erano e .Imperadori, e Cenfori l’anno 826. della diGesìtC. 

3, fua fondazione , era di 13200. palli , e racchiudeva 74. 

„ fette monti (4) . La Città così circondata di mura > • 

• « 


(i") V ItAìa era allora divifa in undici legioni. 

(2) Angelo Poliziano lib. 1. Epiftda 2. pretende , ebe 

Ì uefìa nome fofje Amarilli , Amaiyliis , ^Itri Florens, 0 
lora , in Greco htrievox , e che quejt ultimo nome non 
/ ufajle , che ne' fagnhcf . Riferifce Solino , ejfere opinione 
di molti , che venuto Evandro in Italia , vi trovò una pie- 
dola Cittd , tutta fabbricata fui monte Palatino ^ rf/i* La- 
tini chiamata Valentia , e che ejfo non ifltriib demerle mu- 
tare tal. nome, ma traduQelo foltanto in Greco , appellan- 
dola Pd'iuu . Quello ha facilmente dato luogo a qualcheduno 
di fofpettare, che Valentia foffe il neane Jegreto di Roma. 
Si legga Macrobio ne' Saturnali hh. 3. e g. fé defiderafi fa- 
pere per qual ragione non fi permette ffe la divolgazione di 
quejh nome , , 

(3) Le Porte di Roma fatto il Regno di Romolo erano. 

I Porta Mugonia , fe,u Mugionis . 

2 Porta Romanula, feu Romana. , 

3 Porta Carmentalis , forfan eadom , qu£ Janualis. 
a Porta Pandana , qux & Saturnia . ' 

, (4) Se Vuolfi credere a Vopifeo , cap. 39. in Aurei, dice 

a Àgtliano , il quale ottenne f Imperio lóq. dopo i noua- 
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X f refazione . 

r> dividevafi in 14. Quartieri, e conteneva ad;, di quei 
V Quadrivi, o Capiltrade , ove era folito otferir*lat;nfì- 
„ zj a’ Dei Lari. Lo fpazio di quefta Città mifurancio 
,, per linea retta la diftanza , che paH'a dalla colonna 
t, tnilliaria , fatta ergere da Augudo full’ ingrefTo del 
„ Foro Romano ad ognuna delle fue Porte, ( qudte 
f, prefentemente (1) lono 37. delle quali però convien 

> ec- 


$t ^uì /opra da Tlinio , e regn'b fola 6 . anni , che accreb- 
be sì prodigiofamente la Cittd di Roma , che le fue nuove 
Mura , da cut circondavafi , erano cinquanta miglia . Ecco 
le fue- parole: Muros Urbis Romas fic ampliavit , ut qum- 
quaginta prope millia-naurorum ejus ambitus teneant . 
La brevità non pertanto dell' Imperio dt queftq Principe^ 
le< guerre , che P occuparono, e ' l' tmmenftta di tal Opera 
rendono il fatto ajjai poco vcrtfìmilc. 

(i) Alefjandro Donato, così chiamato. Uh. f. c. 21. le 
diciotto principali Porte di Roma , che vertftmilmenie fe 
non è occorfo errore nel Tejìo , fop quelle , di out Plinio 
intende parlare. 

1 I^rta Flaminia , live Flumentana , forfan & Ra> 
tumcna . 

2 Princiana, five Collatina. ^ 

3 Collina, five Salaria, eadem Quirinalis, Agonia, 
Agonenlis , & Salutans , forlitan , 8 c Sanguaiis 
diéfa . 

4 Viminalis , qus & Nomentana , & Catularia , Se, 
■ Lavemalis. 

$ Efquilina, live Taurina, 8 c Libitinenfìs , forfan, 
& Raudufculana*. 

6 Nevia , qus , & Maecia , & Labicana , & Praene- 
ftina. - 

p Coelimontana oliro Querquetulana . 

8 Gabiufa , qua: Metrodii , & Metroni. 

9 Latina, & Ferentina. 

10 Capena. . ‘ v • i 

11 Afinaria. 

12 Trigemina. 

13 Portuenfis, five Navalis . 

14 Janiculenfis . 

15 Septimiana, an & Fontinalis. 

1 6 Aurelia. 

17 Pòrta Triumphalis. 

18 Porta inter Aggercs. 

Okre que[ìe,Donato ne nomina due altre : I^acularis , & 

Mi' 
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,, eccettuarne (i) 12, che per effer cosi vicine 1’ una 
,, all’altra, ogni due polTon contarli per una, ed inni- 
,, tre fatte altre antiche Porte ornai abbandonate )mon- 
3, ta Ìoy 6 $. palli. Che fe vogliali prendere tal mifura 
,, della predetta colonna milliaria lino al capo di tutte 
„ le llradc tnaeftre di Roma , cioè lin dove arrivano 
,, le fabbriche , e abitazioni , e vi <1 aggiunga la lun* 
3, ghezza delle flrade , che vi terminano , ed il campo 
,, Pretoriano, lì troverà afcendcre il luo fpazio a pià 
,, di 70000. palli . E quando a ciò s’ unilca l’altezza de- 
,, gli Edilizi ) non li potrà non formare una giuflaidea 
„ di Roma, e agevolmente converraflì non tlTervi al 
„ Mondo Città veruna, che a lei polla in roagniliccn- 
3, za paragonarli. Ella è fortificata dalla banda d’Orien- 
„ te da’ terrapieni fattivi da Tarquinio Superbo, e che 
„ meritano eflTer polli trà le piti mirabili cole; imper- 
,, ciocche da quella parte, che più delle altre riulciva 
„ ai nemico accellìbile, fono d’ un’ altezza uguale alle 
3, muraglie . Per tutto altrove è difefa da’ muri alt llì- 
,, mi , o da fcofcefe montagne , a rilerva de*. Borghi, 
„ che poffbn dirli un’ aggiunta , che loia equivale a 
„ molte Città. 

Quanto alla magnificenza degli Edifizj di Roma, fu- 

pe- 

• ^ 0 

Minucia , ina benché non [appia dove precifamente affé- 
pnarle ^ crede, che fieno nomt dsverfi ai alcuna delle Por^ 
te , che egli ha delcriue . ' 

(l 'i Le parole preCife d^P Originale fono : Ita ut ,duo- 
dccim lemel numerenipr , che hartna imbarazzato non 
poco tutti gl' Intetpfeti . lo non avendo ofato in nulla mu- 
tare il Tepo\ le ho spiegate nel fenfo da me creduto il 
più verifimtle , perfuadendomi , che Plinio abbia • voluto 
dire , che di quefle 37. Porte , ve n' erano 24. che a ca- 
gione della loro vicinanza P una all'altra, non dovevan- 
fi contare, che per dodici, ed in tal cafo lemel nume- 
rare l’ortas duodecim , vorrà dire numerar 24. Porte, 
(ome fe foffero foltanto dodici. Egli è peto vero , fe deb- 
bo dirla con finccrità , che io credo efjer errore nelle paro- 
le dtl Tejìo, e cbé in vece di duodecim , convenga leg- 
gere duae , cioè ogni due contarle, come fe foffet una , ed 
in tal maniera tutte le Porte di detto calcolo fi ridurrebbe- 
to' a 15. , e piti veri filmile fi renderebbe lo J'pazto da Pli- 
nio notato , che altrimenti rijpetto a tante Porte fiembra 
tm poco ftrano. 


: 
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■ ' Jfii Prefazione. 

\ y perava tutto il credibile, e i fuoi Edifizj importavano 

,J una immenfa profufion di tcfori . Agevolmente ili ciò 

■/ fi refterà perfuafo foltanto, clte leggali il 15. Capitolo 

»” del Libro j6. dello ftelTo Plinio, il quale io parimente 

avrei tradotto, ficiiro, che avrebbe con diletto lorpre- 
fo un giovane lettore, fe non me n’ aveflTe ritolto la 
brevità , che mi inno prefiflà . Mi contenterò pertanto 
pome quivi un picciolo faggio, terminando con clToIa 
prefazione. t 

(a)Iii.aò. « ammiriamo, dice Plinio (a) ; le Piramidi' de* 
c.i%.fec.i^ ’» ^5 *** Egitto, nel tempo fteflTo , che abbiamo gran- 
. ,, ditlìmo foggetto di maraviulia in Giulio Celare 1 che 

. j> pagò cento millioni di Sefterzj (i) il lòlo terreno 

„ della piazza , che vi fece poi' fabbricare ; e fe polTo- 
,, no rilentirfi all' udir grandi fppfe le Anime avare, 
y, Publio Clodio , quello , che da Milone fu ucciiò, 

„ comprò la cafa di fua dimora per quattordici millio- 
j, ni, e ottocento mila fefterzj (2) , di che io non ri- 
,, 'mango punto meno forprefo, che della follia dei Re 
„ dell’ Egitto . Lo fteflb può dirli di Milone medefimo, 

„ t debiti del quale arrivarmio alla Comma di fertan^ * 
), millioni di fetterzj (3) eccelTo da conlTderarfi come 
* uno de’ più gran prodigi ì di cui l’ umano fpirito pof- 

'* ' fa elTèr capace. I noftri Antichi in quei tempi am- 
,, miravano la fiupenda larghezza de’ Terrapieni , i fon- 
M damenti maravigliofì del Campidoglio , e Covra tut- 
„ to le cloache, che fuperano fenz’ alcun dubbio qiian- 
> to altro v’ ha al Mondo di magnifico , 6 riguaraevo- 
,, le, poicchè per farle è convenuto divider delle rooff- 
tagne, e p’è flato formato il difegno , e condotta l’ 

„ opeta in tal maniera, che*Roma vi retta Copra come 
„ in aria CofpeCa, appunto come poco anzi aicevanio 
•„ di Tebe, e puaflt in barca andare lòtto tutta quanta 
„ la Città . 

« Allorché M. Agrippa fu Edile dopo ettere ttato 
. ,, Confole, aggiunCe a que^ immenfa fabbrica fette 


(1) ebe in no flr a Moneta fanno venti millioni ài Pao^ 
lini , 0 fiano due millioni di Scudi Romani correnti . 

_ (2) Due millioni , e novecento feffantamila Paoli ^ 0 du- 
cente novantafeimila Scudi Romani correnti . 

13) Che ridotti iri moneta italiana corrente afcendorio al 
fiumero di quattordici millioni di Paoli ^ ovvero emmìllio- 
we, e quattroeenfomila Scudi Romani. 


J 
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Prefazione , tixt 

„ p-an canali d'acqua , che rapidininaamentt, fcorreti- 
„ do a guifa di torrente , colla fua violenza f«co ne 
„ porta quanto al fuo corfo fi oppone , e falli ancor 
'j, ben fovente più furiofa per le pioggie , che ingrolTan- 
„ dola a difmifiira urtano, e fcuotono,e il fondo % e i 
„ lati di quelli condotti; anzi fpeffè volte avviene, che 
„ il Tevere fteflb, rotti gli argini , fcarica le fue a<> 
„ que , ed allor è , che rompendoli nell’ incontrarli 
„ icambievolmente i flutti fanno U dentro un orribile 
„ contrailo, lenza che per tanto punto fe ne rifenta r 
,j r infrangibil fodezza di si grand’opera . Ella per if- 
„ mifurate , che fieno le pietre , e quant’ altro .dalla 
„ furia dell’acqua là dentro fi ftrafcina, dimora inttef- 
„ libile, cadonvi fopra delle cafe, la terra è fcolia da^ 
„ terremoti, e le cloache .ciò non ottante fono tutt 
„ ora forti , fenza aver ricevuto danno veruno fin dal 
,, tempo, cfle il Prifco Tarquinio le fabbricò, cioè per 
,, lo fpazio di quali "ottocento anni (i) . A quello prò- 
„ polito io voglio raccontare un fatto affai notabile , e 
„ che da’ nottri più celebri Storici fu non pertanto paf- 
„ fato fotto filenzio, allor quando Tarquinio Prifco tro- 
„ vavafi occupato nel lavoro di quefta gran fabbrica'» 
„ riufciva ella penofa, e grave al popolo, che vi fati- 
„ cava , fino a tal fep.io , che alcuni per efentarfi ^ 
„ un cosi nojolò travaglio, fi dieder da per loro ftem 
„ la morte ; pensò il Re di rimediare a quello difordi* 
„ ne in una foggia, che mai non era per lo innanzi a 
„ verun caduta in penfiero . Fece egli porre in croce i 
„ corpi di coloro, che da per se fteflì s’ erano uccifi » 
„ affinchè ferviffero di funefto fpettacolo a’ Cittadini , 9 
„ foffero quindi sbranati dalle belile felvagge , e dagli 
„ uccelli rapaci , e fuccedettegli cod conforme all’ in- 
„ -tento, che l’ infamia, a’ colpi di cui fon fempre Itati 

(i) Non fi sa, come ciò pofia dirfi da Ptinio ; poiccbè 
egli, come appare dal Prefazio della fua Storia Naturi^ 
le , e dalle Sezioni e $• del tib. \ e q. del lih. .28. 
fcriveva ^uefìe cofe P anno di Roma 830. finito , che ebbe 
T. Vefpajmno il juo Jeflo Confolato, e prima di comincia» 
re il Settimo ; e pure fi sa certo , che Tarquinio Prifco 
non cominciò a regnare prima delP anno di Roma 138. E 
facile rimaner perfuafi non ejferfi ciò detto da Plinio è 
trovarli fcr(tto 800. fola per errore dd Copijli , tanto piu » 
che non mancano Codici che in vece di 800, ban 0 
700. 


i « 



xiV Prefazione. 

L I Romani molto fenfibili , e fpeflTe volte è fiata ca* 
r Rione di renderli vittorioh , banche fe ne fteflTero coU 
’ la peERio , rimediò tolto a tanto inconveniente ; feb- 
’’ bene in fatti fa quefta una fciocca vergogna , giac- 
che nafcere non poteva, che dal ridicol pernierò, che 
’ avevano di poter dopo morte aver onta , e roflore 
d’ un trattamento cosi ignominiOfo . Or per tornare 
al noftro foggetto. Tarquinio fece qiiefte' chiaviche , 
o condotti cosi larghi , che una carretta canea di fie- 
,, no poteva paflTar aflTai comodamente per tutto. 


(iìfMartìal. 

l.iz.Ept.S. 


(a') Terrarum Dea, Geatiumque Roma. 

Cui par cfl nihil , & ntbtl fccuniiumi 
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CAPITOLO PRIMO 

. 

DE’ MAGISTRATI 

' SESSIONE PKIMA, 

m 

f 

DEL GOVERNO DE’ RE. 


L * Impero Romano venne ammìniftrato primiera» 
mente (i) da' Re, che per un effetto della prò v- 
I vldenz» fucccdetterfi l’ uno all’ altro con si beU 
ordine, e tanto vantaRgiolo allo Stato , che Roma d 
una delle più milerabili Repubbliche, che mai inco- 
minciaffero , divenne la più grande, e la più potente 
del Mondo . Romolo uomo di genio affatto marziale, 
ed eroico, ne gettò i fondamenti, tabbricando la Cit- 
tà di Roma fulle rive del Tevere . Numa Porcino , 
che gli fucceffe , v’ introduffe la Religione , anol^a- 
mente neceffaria in un popolo mezzo barbio , aUo Ita- 
bilimento della Repubblica j affinchè s’ oflervaiiero le 
leggi della Giuftizia e della Fedeltà, vincoli tenaciffi- 
m 1 e della Società , e dell’ Unione. Il terzo R.e Tullio 
OftiUo ammaeftrò nell’armi la Gioventù,, acciò queltà 
novella Repubblica aveffe nel joro coraggio come <}i- 
fenderfi da’ fuoi nemici . ' * . . ... 

Anco Marzio, che (u il quarto. Tacerebbe ,*ftabil ita 
ima Colonia , e refofi perone del Mare . Egli proviM 
ancora alla ficurezza delTaltra riva del Tevere , fortifi- 
cando il Monte Gianicolo , che v’era f)tuato , e con- 
. giugnendolo alla Città con un ponte . , 

■j. Dopo Anco Marzio cadde il Regno nelU tnani di 
Tarejuinio Prifeo, Greco d’origine, chè refe venerabili: 


(i) La Cittì dì Roma fu edificata da Romolo ,‘ ebe 
. «ondo Vanone , ne gettò i fondamenti l'anno quarto della 
fefta Olimpiado . ' v v > ^ ■' 

' Btl Mondo ?aS»; 

Tkl Regno di Gioatan Re di Giuda ». 

' Dopo la prefa di Troia 428. 

Avmai Gesù Criflo 7 $ 3 ' > ■ ' 


a lamduzìone alla Scifnz/t 

h Tua autorità con li regj ornamenti , fenza de* quali 
chi comanda per ordinario vien difpregiata^ 

Servio Tullio , che fu il fello Re , téce il rolla di 
tutto il popolo , numerando li cittadini pet lapere 
quanti ve n' erano , che foflTer capaci di portar T armi 
ól informandoli de* loro coftumi Je deile tàcoltà , che 
polTedevano , a fine di talTar con proporzione culcuno 
nelle pubbliche fpefe. ‘ ' * ' 

Finaimente Tarquinio il Superbo, o il Tiranno, che 
vogliali dire, portoni m^e , unitamente co* fuot figliuo* 
li , che li Romani corretti a fcacciarlo dai Regnu , di- 
vennero nemici del regio governo, lì polero in libertà, 
c (0 anni dopo la fondazione di Roma, ftabiliro-* 
no la Repubblica . Potrebbeli qui dimandare , fe 1* au- 
torità de’ Re folTe affbluta , o pure dipendelfe in parte 
dal rimanente de’ Qttadini ? Pom(>onio dice , che la lo- 
ro potenza era indipendente , e ntonarchica . Noi però 
non crediamo , che ciò intender fi debba d’ una indi- 

S endenza totalmente alToluca , imperocché Tappiamo , 
i che Romolo prevedendo, come gl’italiani, non me- 
no, degli altri Europei , non avrebbono mai fotlerta una 
fervitù così dura , elefte cento Senatori -, deltinandogU 
al governo della Repubblica , unitamente col loro con- 
figho ,• e Tappiamo , che quelli refi Ile ron più volte alle 
determinazioni di Romolo ilelTo. Oltre di che un Fram- 
mento di Cicerone , che fi trova nell’ Epilloia loR di 
Seneca ci la Tapere , come da’ Re poteafi appellare al 
popolo , e Tira Livio ce ne dà un beU*elenipu> nel ca- 
po zò. del Tuo primo UbtQ « * 

> » . • 

•' II. DB’ CONSOLI. 

S cacciati dunque i Re per le loro ingiuftizie tiranni- 
ché , Tu iftitmto il governo de’ ConfoU , Torto il 
quale fiorì Roma profpsramente fino al tempo de* Ce- 
lati . In luogo d’un lol Re, furon creati due Coniòli, 
aifinché fe l’un d’cifi avelTe voluto commettere qualche 
eccelTo , venilTe dall' ugual potenza dell’altro impedito. 

Per 

• 4 ^ * 

• (*) I lèafli Capitolini MeJfJfa , Onfio , ed altri , pare 
(be pretendano , ciò fegutto il 144. ponendo l' ijìttuzione 
del Canjolato P anno del Monda ^497. avanti Gesù Qrifl^ 
507. delia Fondazione di Roma 244. ; ma quefti non coij- 
tano i mefiy ite' quali Bruto , e Collatino amnuaifìrarono 
il Confolato alcuni mefi innanzi il cmninciamento delPan- 
m 244. tn cut effettivamente diedero ejji il principio al 
loro governo annuale 
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Per Quello anco fu giudicato bene reftriogere 
torita del loro governo a un anno folo , accio la lun- 
ghezza del dominio non li rendeflTe orgogliofi , e ti- 
ranni . Gli ornamenti coniplari non erano , che una 
lunga velie guarnita di porpora , chiamata in «tino 
Pratextay o Pmrpura , una fedia d’avOrio, detta Curu» 
le , ov’eglinq 8'allìdevano ne’ loro cocchi , Sella Curu- 
///}, c dodici' Littori , che portavano de’ fafci di ver- 
ghe, al mezzo delle ^uali v’era una /cure, che fu tol- 
ta poco tempo apprem da’ detti fafci per la legge Va- 
leria , non eiten^ndoli tal legge però fuori della Citta 
di Roma , continuolli a portar, la fcure alla guerra , e 
nelle Provincie . Il governo conlòlare è ftato alle vol- 
te interrotto; nè intendiamo qui parlare della Dittatu- 
ra , che al tempo de’ Confoli non durava piu di *si , 
meli, e quello folo nelle occafìoai più llraordi nane , e 
di maggior rilievo , riferbandoci in altro luogo a trat- 
tarne . Diremo bensì al prefente del Decemvirato , 
il primo interruppe il Magillrato de’ Confoli, e quin- 
di deH’ufizio de’ Tribuni Militari , a cui fu conferiU. 
tutta la podellà del Confolato» ' ' 

, ^ III. DE’ DECEMVIRI. . , _ 

** t 

(i) TL primo dtfegno da’ Romani avuto nell’iftituire' 
X quello Magiftrato , fu perche , fecondo le maffi- 
me di Solone , c degli Atetiieli , ooroponelTero le leggi* 
e conferma/Terle genio, ed alle collumanze Romane. 
Quindi perche la promulgazione di tali leggi avellè tut- 
to ir vigore, che richiede, fu conceduta in tal atto a 
Decemviri , quella fuprema autorità , che godevano 
\ Confoli. Eglino feron pertanto dieci Tavole, che con- 
«tenevano le leggi i ma perche furon trovate , rifpetto 
’ alcune colè , mancanti , ne aggiunfero dug altre , che 
compirono il numero di dodici , le quafi fono poi Ha- 
te il fondamento di tutte le leggi Romane , cernei ne 
fan teftìmoniò alcuni frammenti , che ci rimangono - 
Abufando però* quello Magillrato la fua autorità , 
nel fecondo anno abolito , e ritornarono i Confoli . 


B IV. 

(*) Magiflrato^fu ijiìfuito r anno di Roma 300, 

del Mondo 3553. avanti Ge/ù Crijìo 4.31. 
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fi) IV. DE’ TRIBUNI MILITARI . 

M a in progrefTo di ten^po le Armate fde^nando d*. 

cflcr comandate da’ Capi , che rifedendo in Ro- 
ma , di U ditpenfavano i loro ordini , s’ammutinarono, 
onde di bd nuovo convenne toRliere i Confolt , ed in 
lor vece furono fpediti daU’Armata al Roverno della 
HepubbJica de’ Tribuni Militari . Il loro numero niMi 
era punto determinato, e comandavano a vicenda, of 
Rii uni , ed or Rii altri . Per molti anni» continuarono 
in tale Rato le cole’; m,a tìnal mente arfnojati i Roma- 
ni di un tal reggimento , li polcro di bel nuovo lotta 
de’ Confoli. ' ' 

^V- DE’ PR ETOR I. ’ 

• * • ♦ » 
cubito fcaceiati i Re , non creofTì a Roma altro Ma- 
giurato , che mielio de’ Confòli'; ma crefeendo gli 
ttffari , e ftando etti occupati o nella guerra , od ih al- 
tri negozi, fu eletto l’ufìzio del Pretore (z), acciò fo- 
vrintendeffe in Roma alle caule giudiciali , ma accre- 
Icendo di giorno in giorno la Città , e concorrendovi 
un gran numero di foradieri , convenne crearne nn al- 
tro detto ?nvtor Pt'regrinut , a' cui apparteneva il ren- 
der Cìiudizià agli Rranieri , ovecchè il primo, che ap- 
pellavafi PratorUrlfanas foltanto potea giudicare lecau- 
fe de’ cittadini . Pòmponio parla di quelli Magiftrati 
ne’ Paragrafi 27. € 28. dei fuo libro dell'origine delle 
leggi , e nel Paragrafo 32. defcrivc con efattezzaTac- 
crefeimento del. numero de’ Pretori, e le funzioni del 
loro ufizio , dopo la guerra di Cartagine ,' avvegnacchè 
allora foffero 'creati tanti Pretori , quante erano le prò- 
vincic foggette all’Impero Romano, Ma moltiplicando- 
fi i delitrt , furono fiabiliti pubblici Giudizi , e deter- 
minaronfi- quelle azioni criminali , delle, quali doveva 
il Pretore prendere informazione . Sono i Pretori arri- 
vati in Roma fino al numero di otto, fttti infieme in 
qne’ tempi ,-che corfero da Sillaba Cicerone , e Cice- 
rone ftsflo ebbe il primo luogo tra gli otto, come egli 
ilelTo nell'Orazione contro Pilone teltifica . Giulio Ce« 
• fare 

Ci) I Trihtmi militari j’ inveftirono della loro autorità 
l' arino di Roma 3 ig. del' Mondo SSÒ3. avanti Cefi* Cri- 
jh 4.^1. 

‘ fz) L'anno di Roma 388. del Mondo avanti Ce- 

sa Qrijìo józ. 
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Delle Antichità Romane • .5 

lare accrebbe i Preto/i fino a dodici ; fotto AuruHo fé 
ne contavano (edici : e diciotto nell’ Imperio di Clau- 
dio , il qual numero diminuitofì dall’ Imperador Tito, 
riflabiliflì da Nerva .‘Quanto poi a quelli, che giudi- 
cavano nelle Provincie, appellavanfi piuttollo Vicepre- 
tori , che Pretori , benché alle volte chiamati fieno an- 
cora Pretori. Noi parleremo delPEditto del Pretore, 
quando fi tratterà delle leggi , e dene ‘giudicature de' 
Romani . li nome di Pretore deriva dal verbo latino 
praire andar innanzi , ed altre volte prende vafi in fi- 
gnificazione pu'i ampia , e lignificava’ Generale d’Arma- 
ta , c quindi Ctjhors Vratoria è lo ftefTo , chtf Guardie . 
•del Conloie , d’ un Governatore di provincia , o d’un ' 
Jmpcradore , N.tvfi Proemia la Capitana d’un Armata 
navale, ove rifiede il Glande Ammiraglio, e finalmen- 
te Prtetorium la tenda del Generale , benché fignifichi 
{iBcora il luogo , ove il Pretore rendeva giuftizia . 

VI.' DEGLI EDILI, 

r 

co T Romani avevano più forte d* Edili, tutti per^ 

X traevano il loro- nome Ab lEdibtu publicis, quas 
curabat , dagli Edifizj .pubblici , de* quali avean cura 
Nel tempo fteffò, che luron fatti Tribuni del popolo, 
furon creati altresì due Edili, non fòlo per aflfifiere ai** 
le pubblirhe fabbriche , ma ancora per invigilare su tut- 
to ciò, che vede. vafi . Quelli Edili erano di bafifa con- 
dizione , e plebei , e Tito Livio ne parla al cap.j$. del 
13. libro . V erano poi altri Edili d’un efirazione più . 
nobile , e chiamavanfi Edili Curuli dalla fedia d'avorio 
lor conceduta , che /era un ornamento ufato folo da’ 
Magillrati più riguardevoli , e quelli prendevanfi dall' 
Ordine Senatorio. Tal Magillrato ebbe cominciamento 
lo 111: ITo anno,' che quello de’ Pretori , fecondo la tè- 
Rimonianza, che ne fa Tito Livio al cap.4.2. del lib.d. 
L.’ufiziu degli Edili Curuli era principalmente d’incom- 
bere a’ Giuochi ed agli Spettacoli , ed in progrelTo di 
tenopo, quando tutte le cole diedero ndl’eccefTo , do- 
vevano ancora far celebrare tali Spettacoli, a lor pro- 
prie fpefe. Giulio Celare aggiunfe due altri Edili, che 
«vevano cura del frumento, e nominavanfi Mdìles Ce- 
realesy come allarma Dinne CalTìo al lib. Quelli E- 
dili però erano d’int'erior condizione agli Edili Curuli, 
ed allorché fi nominano gli Edili , o il Magillrato de- 
• B z gii 

r (j) I Mimi Edili furono creali V anno di Roma 2^0. 
del Mondo avanti Gesù Crifio 491, 
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eli Edili , fenza altro diftintivo , debbonfi intendere gli 
Edili Curuli. 

VII. DE’ TRIBUNI DEL POPOLO. 

(j) Cadici anni dopo il difcacciamento de’ Re , cre- 
* dendo Romana d’efTèr foverchiata* dal- 

la potenza della Nobiltà , fe ne nfcl da Roma , e riti- 
randoli fui monte Sacro di là dal Teverone, non vol- 
le ritornare , fe prima non le fu accordata la creazio- 
ne d’ un Magiftrato , che fi doveva formare di perfon» 
del'prtpolo, le quali p'otefTero ap.ire in Senato le cau- 
fc della plebe , con autorità d’opjyrfi anco a’ Decreti 
■dello fielTo Senato . Tale oppofizione efprimevarfi cor» 
la parola ratercetiere , che congiunta a un Dativo , li- 
gnifica proteftar contro alcuna cofa . Sul primo non 
furon determinati , che due Tribuni della plebe ; ma 
ben tofto , prendendo quelli tre CoUeghi , fi ridufiero 
a cinque , e trentaiei anni apprefib ne furono eletti 
dieci , in tal numero proleguendo poi fempre nell’ av- 
venire. Or benché tale ufizio fofiè a tutti gli altri in- 
. ftrlore di grado , e di onorcvolezza ^ aveva , ciò non 
oflante i una grandiffìma autorità , anzi una autorità" 
fvinrema, poiché efiendo i Tribuni della plebe fpalleg- 
ginti d.illa moltitudine, agevolmente potevano refiftere 
a* Confoli , ed a tutto il Senato . Qjufìdi é pòi , che 
ogni anno inveftivanfi gl’ Imperadori della potenza de* 
Tribuni del popolo, e col numero degli anni dachè la 
godevano , contraflegnavano li pubblici monumenti da 
lor fatti ergere di tempo in tempo , come a cagion 
eflRmpio TR.P. Vili. Trihunìctit Potejìatis amo o6iavo, 
cioè a dire l’ottavo anno della fua podeftà tribunizia. 
Imperciocché non volevano eglino efifer chiamati Tri- 
buni della plebe ; ma folo far fapere , che ne avevano 
tutta la potenza, come chiaro apparifee tuttavia negli 
antichi marmi, e nelle medaglie , aoquiftando con ta- 
le fpeziofo nome, un afioluto dominio fopra i Confoti, 
e lopra il Senato. ' . 

Vili. DE’ QUESTORI. 

(j) TI?Ra Qiisftura preffb i Romani un ufizio, che 
J-i prima di tutti gli altri potevafi eierci tare, non 

‘ nchie- 

». .1 , 

( I ) Quejìo Ma^ijìrato • fu creato nell' mno ‘mede fimo , 
eh; gli Edili , co/iie l'Autore ha accennato cui fopra. 

(2) La ijhtuzicnc della Sluejìura fi ri due» alP ann9 
di Roma 24^. del Mando 3499. avanti Cecù Crijìo 503. 
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richiedendo eth dttcìm inaia , ed efTendovi ammcffa ia 
f>iovtntìi anco, innanzi , che arrivaflfe a trent’anni . L’ 
obbligo de’ Qiieilon conlìfteva neH'avér cura del dana- 
ro pubblico, porre in carta quello, che rifcuotevano , 
difporne quando blfognava,e fopratutto tenerne le par- 
tite regillrate con ogni ei'attezza , e fedeltà . Nel' co- 
minciare della Repubblica ^ era quello carico de’ Con- 
foli ; ma poi accrefciutort il pubblico teforo , furono 
eletti due QueRori , che lo maneggi afferò , e lì differo 
Quallores Urèani , cioè Teforieri di Roma ; ne furono 
poi fatti, indi a qualche tempo, due altri, i quali do- 
vevano accompagnare i Confoii nelle Armate *, ma àt- 
lor quando crebbe la potenza della Repubblica , rad- 
tloppiofli il numero de* Que-ftori , e fé ne crearono ot- 
to. Siila volle, che folTero venti, e di quelli a tutti Ji 
Governatori di' provincia fe ne concedeva uno , che 
veniva cftratto a forte , e per ciò era tenuto da! Go- 
veftiatore in luogo di tìglio , ed effb*rifpattavali dal 
Queftore qual padre , riguardalMofi da’ Ròmani le Sor^ 
ti come cofa inviolabile, e divina. In altro luogo oi^ 
remo a che fi riduce ffè la Quell ura fotto li Célari . 

IX. DE* CENSORI. ' 

(i) T A Cenfura era un Ma^illrap copliderabilifflmo^ 
e che rendeva terribile chi efercitavalo , per la 
fovrana autorità di cartigare li perverlì còllumi di chiun- 

? ue fi foffe. Ella ebbe cominciamento folto il follo Re 
ervio Tullio, febbene allora piuttollo, che all’ efafne 
de’ coftumi , s’applicavano N Cenlori a ricercare delle 
facoltà, e del numero de’ cittadini . I Conioli, che foie- 
ceffero a’ Re , l’ efercitarono per qualche tempo ; ma 
oeiraugumentarfi della Repubblica , fe ne cpffitul un 
ufìzio particolare , e furon creati due Ceiifori , che non 
Iblo* doveffero deferivere il popolo , ed informarli del- 
le follaozc, che ciafeun poffedeva*, ma ancora per av- 
vertire i cofiumi di tutti, e punire i malvagi. S’eleg-*, 
gevano nUovi Cenfori ogni cinque anni , quelf era il 
termine della lorp autorità*, ma poi fu Rimato prepiu* 
dicievolc alla Repubblica , che due fole perfone godef- ] 
fero per ifpazio si lungo una podeRà così grande, e per* 
queRo dalla legge Emilia, limitoffì il tempo di un tan- 
' to Mà^Rrato a un anno , o a un anno e mezzo . Co- 

fi j inec- 

(i) I Cenfori de* cojlu/nì riconofeono la loro oriftìne 
' /' anno di Rema 310. del Mondo 35(53. avanti (iesìt Cri - . 
fio 44 t. 
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Quelli }X)ì , che alla tefta d’un’ Armata > e con un an»* 
luto potere eran mandati nelle Provincie dette di Ce- 
fare , appellavano Luogotenenti , o Legati di Cefarc , o 
del Principe , Legati Cafaris , feu Vrincipis . E qui è di 
avvertire , come fa di meftiere diftinguere tra quelli 
Legati del Principe , e i Legati delle legioni , Legati Le- 
gionum , i quali , non erano, che luogotenenti generali 
di qualche Armata ) in cui però militavano fotto il ge- 
nerai Comandante , che n’era il capo ; e di tali Luo- 
Igotenenti di Armata li fervi Romf tanto fotto de* Gè- 
tari, quanto ancora , allor quando era libera, e noine 
parleremo più difFufamente in occaftone di trattare .le 
cofe di guerra . Quanto a* Luogotenenti di Cefare, chia- 
mavanfi ancora Legati Conlolari, c i Luogotenfenti Ge- 
nerali d’Armata dicevanlì non meno Legati Pretoriani 
perchè i primi (ì folevano eleggere tra quelli, che avef- 
lero già ammini Arato il Coniolato , cd i lecondi tra 
quelli, che foffero Aati Pretori. 

Vili. DEGLI ACCENTI DI CESARE, CHIAMATI- 
PROCTJRATORES OESARIS. 

S Tando la Repubblica di Roma libera dal giogo de* 
Celari , e dopo ancora , che elfi fe l’ebbero affbg. 
gettila , li Teiòrieri delle Provincie, di cui, come Ib- 
pra lì dillè , apparteneva il dominio al popolo Roma- 
no , eran chiamati QueAori , dovecchè quelli delle Pro- 
vincie governate da’ Cefari furono detti Proccuratori (ff 
Celare . Ad effì fpettava la cura dell’ entrate pubbli- 
che , non meno , che del Fifeo degl’Impemdori , ed iit 
quelle» piccole Provincie, nelle quali non rifedevano Le- 
gati di Celare , oltre la cura del Teforo Imperiale, do- 
vevano amminiArarvi la giuAizia , con fuprema auto- 
rità , come chiaramente A vede in Ponzio Pilato , che 
Tacito chi^una ; <») Frocuratorem Cicjaris . Ma nelle 
Provincie più grandi , ove dimorava il Luogotenente o 

J .egato Cei'areo , tali Proccuratori non avevano , che la 
ovrintendenza delle entrate , e deU Fifeo, Slatto il Re> 
gno degli ultimi Imperadori ,'il nome di Proccoratore 
tu mutato in quello di Razionale, come può vederAin 
Eutropio , {b) ed in Vopifeo nella Vita d' Aurelia- 
no (e j . 


Ca) Uè.i. 

13.C.14. 

( b ) Eutrop. 
l^c-g.Edi- 
tto. Oxford. 
c.i4.£^/Vo- • 
nis Pari/. 

(c) Popife. 
in Vit. Au- 
rei. f.38. 
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'SESSIONE 111. 

DE’ MAGISTRATI NEGLI ULTIMI TEMPI 
DELL’IMPERIO ROMANO. . 

G L’ impieghi fono non meno, dell’ altre cofe fogget' 
ti a cangiamenti conforma i tempi nè la loro 
variazione li riduce al foto nome , ma fi eftende non 
meno alle funzioni p che eferci^no . Nel terzo fecolo 
dell’Era Criftiana , il fupremo C^mmcndator di giufti- 
zia.cbiamavali nella Corte degl^Imperadori , Magijìer 
Scriniorum , e prelTo a poco era la ftelTa carica , che 
quella da noi chiamata al prefcnte di Segretario di Sta> 
to t o di Gran Cancelliere . Si legge in Eutropio , die 
Ulpiano ebbe quefi’Ufizio fotto AlcflTandro Severo. Seri* 
nium , che noi diciamo Scrigno , fignilìca propriamente 
uno fcrittorio , ove lìa comodità 4 ' tenerli carta ì e li> 
bri . Significa ancora una ftanza , ove li trattano gli 
affari appartenenti al buon fervigio del Principe , e do- 
ve le perfone di un tal MagiRrato lì riducono a deli- 
berare circa grinterefli fpettanti al loro ufizio . Or v’era- 
BO molte di quelle camere , o ridotti , conforme la va- 
rietà de’ MagiRrati , e chiamavafì , Magifìer Scriniorum 
quello, che aveva la fovrintendenza di tutte: Scrirtium 
Epiflolarum dicevali la camera , o gabinetto del Segre- 
tario delle lettere dell’Imnpradore . Scrinium Membri* 
quella de’ GiornaliRi, o lia di coloro , che regiRrava- 
no le cofe fpettanti al governo*^ che accadevano di gior- 
. no in giorno . ScriniumiUbellorum quella del Segreta- 
rio delle fu'ppliche. Scrinium Dilpofiuonum quella, ove 
fi regiftravano le determinazioni , e gli ordini deH’Im- 
peradore ; e Analmente Scrinium Vefìimentorum , la guar- 
darobba Imperiale. Per maggior chiarezza di tutto que- 
llo , baRa leggère ciò , che n’hanno lafciatQ fcritto Sal- 
mafìo fopra AlcfTandro Severo in Lampridio , cap. 31 ., 
il Cellario in ScRo Rufo al cap.zz. Oltre a’ detti , 
vi furono tilcuni U^ziali , che (i chiamavano , Corre' 
Borei Italia Provinctarum , ch’è quanto a dire Governa- 
tori delle Provincie d’Italia Quindi è , che dal Codi- 
ce di GiuRiniano , dal libro intitolato . Notitia Digni- 
tatum utriufque Imperii-j e dalle antiche ifcrizioni,n fa 
menzione de’ correttori d’Italia , cioè della Tolcana, 
della Lucania , della Calabria , de’ Bruzi > e qualche 
volta, febbene di raro, de’ PaeR ancora fuori d’Italia, 
come farebbe della Schiavonia ,! delPIRria , e dell’Affri- 
ca . Che tal nome CmeSor corrifponda al noftro Go- 

\ci;- 
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vernatorc, ne fa fede Tetrico, il ^uale prefo in guer- 
ra prefso Scialon in Sciampagna da Aurelio Imperado^ 
re, fu fatto Governatore di Lucania, come dice Butro* 

f »io , ConeBor Lttcamte fuh ; il chj! traducendo Peanio, 
afciò fcntto : TÌr iirnpoirivet -nj AiDuuvr Eaoc^- 

yix! , ch’è quanto a Hire in noltra lingua > lui elTere fia- 
to eletto Governatore. 

Pervenuto pofcìa aH’Imperio Coftantino il Grande , 
liabill quattro grandi Uffìziali , col titolo di Prefetti del 
Pretorio , o Capitani delle Guardie del CX>rpo , che dir 
vogliamo. Ad eilì diede una fòvrana autorità nelle Pro- 
vincie alla lor cura commelTe « Il primo maneggiava 
tutti gli affari dell’Oriente ; il fecondo della Schiavo- 
ria il terzo d’Italia, e dell’Affrica; ed il quarto quei 
delle Gallie , del Portogallo , e di Spagna ; ed è itato 
particolarmente in riguardo di quelli Governarbri , che 
furono fatte le leggi del Codice . Ora perchè molte Pro- 
vincie (lavano fotto-il governo d’un folo, quindi è, ch« 
quelle Provincie ov’effb non rifìedeva, s’amroiniftrava- 
no da’ (uoi Luogotenenti , detti Vicarj , che avevano 
otto di loro altri Magiftrati , de’ quali ciafcuno, quan- 
tunque inferiore, governavi un’intiera Provincia. Tali 
Ma giurati , alcuni avevano titolo di Governatori Con- 
folari, non già perchè folTero altre volte (iati Conlòli, 
ma perc||è erano lor concedute nel lor governo le in- 
fegne , e > confolari ornamenti . Altri diceranfì Prelì- 
denti, altri Conti, e finalmente .altri , che avevano an- 
che il comando delle Truppe che ftavano di prefìdiq 
nella Provincia , chiamaronfi Duci . Di tutti quefti Ma- 
giftrati fi fa fpeffe fiate ricordanza nella defcrizione del- 
le Dignità d’amendue gl’imperi > cui-s’é parlato di 
fopra . Ogni Vicario del Prefetto dèj Pretorio aveva fot- 
to la ginrifdizione «ma determinata Diocefi . Cioc- 
ché allora chiamavafì Diocefi conteneva più Provincie, 
che unite facevano un Governo, amminiftrato da un 
fol Vicario. Quefti aveva Cotto di se tutt’i Governato- 
ri di tali Provincie, che fecondo la grandezza del Pae- 
fe va alia Jor cura commeffa , e molte volte ancora 
conforme la volontà degl’ Imperatori fi diftinguevano 
per li titoli detti poc’anzi. E ciò (ia detto al prefente 
di ciò, che appartiene particolarmente alle Proyincie. 

S’introduflTero allora ancor nella Corte novelle digni- 
tà , e nuovi ufiz) , quali fotto i medefìmi titoli , e fin- 
goUrmente fotto quello di Conti . Quindi fi troveranno 
foventc nel primo libro del Codice gl’infrafcritti titoli: ' 
De Oj^io Magiflri Officioramt dell’otòligo del Gran Ma- 
^ro ai Cala odl’lmperatore, che noi chiamiamo ancor 

Mag- 
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Mauiorflomo . De Officio Comitts facrarum htrghigmmi 
def^ obblighi del Teforìere Imperiale , giacché dagli 
ergiti lì crede , che Comes faerarum LargitionHm , ha 
ciò, che innanzi chiamavalì Sacri JErarii PrafeQus . De 
t^io Comitis^mr^tm privatarum , ufìcio del Telòriero 
^ireptrate fit-aordinane del Principe, che alle volte li 
trova elTer chiamato •; Privati JErarii PrafeSius . De 
jicio Comitis Sacri Palatii : dell’ufìzio del Conte Palati* 
no : Quelli era un Minillro conliderabile , cne^ammini- 
ftrava la giullizia , a nome dell’lmperadore : De officio 
Cemitis Sacri Patrimoni i , del Teforiere del danaro pro- 
prio , e particolare dell'Imperatore , e molti altri limili 
uAif di< Corte . . 

DE’ TITOLI D’ONORE. - 


A Mifura , che andavan crefcendo in Roma i Magi* 
ftrati , e le Leggi , nafcevano ancora nuovi titoli 
di diUinzione, e d’onore. Tra qucfti il più riguardevo- 
le , erafi quello di ^obi lillimo , che davali loitanto a* 
Céfari, a quelli cioè, ch’erano deiiinati alla fuccellion 
nell’Impero, a* quali li davg frattanto quello nome per 
diftmguergli dall’Imperatore medelìmo , che folo aveva 
il titolo, d’Augufto . Cosi ancora a’ noftri tempi l’e let- 
to >per fucceder aU'Impecator d'Alemagna, chiamafi Re 
de’ Romani. Benché propriamente non vi folTIr, che i 
Celati , a’ quali li doyelTe il titolo di NobiliBìmi, eften- 
«kvali ciò non ollante ancora a quelli della famiglia 
oeirimperatore , ma quefto per favore lingoiare del me- 
defimo Principe . Quanto, poi a’ Miniftri pubblici cran 
c0i diftinti conforme. al grado, che polTedevano co’ ti- 
toli d’ Egregf , PerfettiJJimi , Óbtariffimi , Spettabili , e 
lllujìri , E qui hifogna olTervarq , come quelli , che di* 
^vanli Spettabili, alle volte fono chiamati ancmaChia- 
hflfimi , dimodoché qtkefti due titoli lì può dir , che 
conveniflfero ugualmente ad una ftellà dignità , Ecco 
dunque ! titoli onorevoli ufati fotto l’Imperador Co- 
^antino il Grande , ed i fuoi SuccefTori , (deferirti per 
ordine del minore al. più riguardevole , e fublime ; 
Egregiatut , PerfeSbffimatus , Clartffimatus , lUuJìratMS , 
Nobiiijjimatus . Vedali l^u quella materia Guido Panci- 
rolo nella delbrizione delle dignità de’ due Imperj , 
cap.Z'j.4. < . . ' . 
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pC A P I T o L O IL 
DEGLI AFFARI DI GUERRA 

PRESSÓ I ROMANI. 

I. DEGLI UFIZIALI DELLA MILIZIA. 

• » 

* •-* . 

L ’ Impero Romano fi ftaljill coll’Arrai , e coll’ Armi fi 
coniervò, lebbene non'tdconolce tutta la faa gran- 
dezza da quello (ol mezzo, avendovi contribuito gran- 
demente i coftumi , le leggi , la bella afmpinillrazio- 
ne della giuftizia , e lo Itudio delle belle •* lettere ,'che 
dal commercio co’ già vinti popoli ebbe i fum progref- 
fi , e la l'ua perfezione . Alla militar Difciplina de’ Ro^ 
mankidieder cominciamentb i Re Tulio Oltìlio , e Tar- 
quiniò Prifeo, quindi s’accrebbe , ed anco fi può dire, 
che fi perfezionafie fotto de’ Confoli . Ad em apparte- 
neva in que’ tempi ramminillrazione della gueri'a , è 
quando era accefa in più digerenti luoghi , fi dava la 
direzione delle Armate a’ Pretori, e di quà è poi ve- 
nuto , che tutti i Capitani generali qqalche volta fi-tro* 
vano chiamati col titolo 4i Pretori, e da queftb fleffb 
chìamofii ancora Coorte Pretoria il Reggimento del Co- 
mandante iupremo; Nave Pretofia la ^pitanà , in cui 
dimorava il Grande Ammiraglio ; e Sbldati Pretoriani 
quelli che facevano il Corpo di Guardia deU’Imperato- 
re, come fi -di Afe di fopra, palliando de’ Pretori. 

Ne’ grandilfimi , ed evidjeoti pericoli della Repubbli- 
ca creavafi un Dittatore , che amminiftraflTe la guerm; 
nel terapo^effb s’eleggeva ancora un Capitano di Ca- 
valleria , il quale col titolo di Maeftro de’ Cavalieri 
combatteva, loggetto però alla threzione, ed agli ordi- 
ni del Dittatore. Il Comandante generale efa appellato 
Duce, o Supremo Duce, e gli Uffiziali Subalterni, d^ 
quali il numero andava ordinariamente del pari con 
quello delle legioni , da principio fi difièro ungati' « e 
poi Legati delle Legioni, appunto perchè 'ciafeun d’efii 
ne comandava una. Altri Uhziali immediatamente fog. 
getti a’ lòpradetti Luogotetienti Generali , chiamavanfi 
Tribuni de’ Soldati , il dovere de’ quali er^ quali 1# 
fielTo , che de* noftri Colonelli di Fanteria . Da princi- 
pio non fe ne contavano che U* ciafeuna legione, 
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fe non di 

perchè allora queftl più numerofe, 

tremila uomini; P°‘ .-cora i Tribuni de’ Soldati, 
e più forti, ogni Legione, è ciafcun d’effi 

arrivando fino a lei p-" .8 e ner quello poi 

comandando a mille g‘ Greci chiamafronfi x': 

da Plutarco, dire Comandanti di 

KiiiiM Chtliarcht , che ^ dinari a’ Tribuni de’ lòlda- 
miile uomini. Ufina U il principale ora det- 
ti erano ’• perchè 

to Prtmtpih*s , o Primi P _ • dgUa Legione . Egli 

Pilus , di Du« , di i^refetto della Le- 

aveva ancora il titolp di U > quando laida- 

■ ■ .di P»mo_Centu .one , ed ^ 


gionej, e di primo Cavalieri, e ritene- 
va la Milizia* lui fi paffavano gli or- 

va il nome di PrimipiUrio • A lui n P^ 8 

dini de; Tribuni aveva la PAqSuaRo- 

Centurioni , ed alla laa cura . ^ Ogni c«ntu- 

inana , indegna uoE^enente , col titolo di 

rione aveva fotto di se un ^ ^ ancora Ùfiziile di 

Optio , col qual "°f”® Decurioni avevano uno fot- 
Cavalleria, d< quali tutti il^curi^^ dividevafi inDc: 
to di loro . Finalmente ogn . ^ alloggiavano dieci 

cine , cliiamate ^„nda , e ^ello, che loc 

, per dieci folto una "’^defima te , contuliernii • Alle 

prefedeva fi diflTe , i ° 5’lmperatore anco ad 

volte fi dava il titolo onorevole d Impera 

un Generale d’ Armata, * terminata laguer- 

.iporma q^Alche lnfiS"= ^ q«K“i“ in ma- 

ra, dopo aver iftarlo m qualche altra 

niera però , che poteva "acquilt^io m 4 ^ 

campagna. Quindi i^ol^e Imperatore; eTa- 

naggio è fiato due volte , l|i v volta . 

(a) mi, cito (ar) dice-, che Augufto »o fu ventuna volta. 

^^‘ 9 - • II. DELLÈ LEGIONI. # 

P Rano le Legioni il^ derìo^nome^ der?v*Ì 

JCi mate Romane . L perchè compofte 

dal verbo legerc , che vale fceghere , ^cne 

di Soldati leciti , e valsoli ; So«y^^„Vi in Campi- 
occorreva far leve g degli, altri Utfiziali 

doglio alla prefenza ^ a’ quaranta 

tutti quelli , che da- d.ec.^ anni ^hno^ a 4 

' erano capaci di portar 1 Arm.i , Rimavano ' 

fciafain per ordine , ^-no’je legioni . Var« 

più am alla guerra , e ne formio W 

(h) Lib.de rone dice , Cè) che le F»n»e ’ di 

M. 
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di 3000. ùomini , numero corrirpondenie a quello de* 

Tribuni, che. comandavano, non contandolSne allora , 
che tre per ciafcuna legione . Plutarco all’incontro, 
nella vita di Romolo ci fa fapere , ;che appena fiibbri- 
cata la Città di Roma, fcelfe tutti quelli, che più ca- 
paci erano di militare , formandone ‘legioni di 3000. 
fanti , e 300. cavalli, e che ricevutili indi a non mol- 
to i Sabini nella Ckfà , ed upiti a’ Romani , raddop- 
piò le legioni, accrelcendo ciafcuna d’eflTe -fino a tfooo. ‘ » , - , , 
cavalli (i). Dionilìo AlicarnjtlTeo nota (/t), che P.Val. * 

Fublicola poco dopo il .dilcacciamento de’ Re* fece die- 
ci legioni / e che in ognuna militavano 4000. foldati*. 

Parimente Titq Livio lafciò 'fcritto , che (^) nellaguer- . (b) 
ra de’ Volici circa Panno di Rohia 374. (2) L.Fur. Ca- c.ii. 
rnillo, che>4tnmipillravala , fece leva di 'quattro legiq- 
nù, che tutte infìeme compivano il numero di lóoott. ^ , 1 
uomini . Noi vediamo nel mededmo Autore y che (c) W 
' centanni dopo riculkndò i popoli. del Lazio di fornire , 

i Romani. di tòldatefche , furono da quelli melTe inde- , 
ine dieci legioni , delle quali ognnnà contava 4200. fan- 
ti, e 300. cavalli: Inforno a‘ quefte diece legioni è nel 
fecondo librq d’Eutfopio un error rtianifefto , percioc- 
ché VI lì dice , che la fomma di quefte milizie ‘afcen- 
deva a più di òoooo. uomini. Ma v’è gran probabilità 
di perluaderli, eflfer quello Uno sbaglio del copilla,che 
. facilmente avrà notato in ‘vece di XL. LX. tralponen- ^ 
do cosLinaifyedutamente le ligure di tali numeri. Cir- 
ca dieci ^ni dopo i Romani facevano le loro legiò- 

' • C • ni • 

V • 

(0 Dopo la pace ^ ài cui furo» cagione le donrie Sabif * > , 

ne y come- l'erano fiate della guerra , Romolo- aggiunfe al- *i 
le legioih formate già dt foli 3000. fanti , e 300. caval- 
It , alcuni foldati ; rna non certamente in s) gran fiume- 
ro , che ciafcuna legione fojfe oompojìa di deoo. fanti , e 
6ooi cavalli j e malamente fembra j'che fia flato intefo 
Plutarco , il, quale non ha voluto dir altro , fe non, che 
ttnendefi i due popoli Sabini e Aomani , Romolo formò 
tfamendue due legioni , ciafcuna dt 3obo. fanti , e 300. 
cavali/ , che unitamente formano un corpo di 6000. fantt\ 
e 6000. cavalli. Egli è però vero cbe^ fé non in quefiaoc- 
capone , certamente poco dopo la legione Romana arriva- 
va in tutto a 4Ò0. feldati , A onde alcuni vogliono , 'che 
prendeffe il nome di quadrata , febbene da altri fattribui- 
fce ciò alla figura quadrangolare dalie legioni tenuta nel* ^ 

} ie ordinanze. 

C») pii Mondo jóij, avanfì, Gesit Crìfìo 377» 
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• Lipfio preftnda, che debbafi leggere in* fimi 1 luogo non 
5000. ma 4000.^ confelTa nondimeno , che nella lecon. 
da guerra Cartaginefe furono afioldate legioni di $000* 
fanti , e ^00. cavalli , apparendo ciò chiaramente (i) in 
Tito Livio (c) ,e Polibio , come anco nello fteffb nu- 
mero di fòldati furono , al dir di pedo , le legioni , 
’r'?*' condufle Mario , quando il 6^. di Roma pal- 

yy I.Liv. jn Numidia Da tutto quello chiaramente appare , 
hi^. £.24. il numero de’ lòldati d’una legione , tanto ne' tem- 
pi antichi della Repubblica , quanto lòtto de'. Celari 
iliai fu determinato , e certo , ma variavafi conforme 
le circoflanze de’ tempi « oppure anco a capriccio de’ 
Comandanti. Egli è però da ofièrvare, che la maggior 
o minor loldatelca d’una legione non induce^va verun 
cangiamento in ordine alle coortK a’ manrpoli , od aU 
fd) Lib.tó, le centurie, ma come dice Aulo Gelilo (d) fuU’àutori- 
f.4. tà di Cincio , antico Scrittore, era .inviolabile , che 

nelle legioni vi foflèr Tempre dieci coorti , trenta ma- 
nipoli , e fefianta centurie, di fòrte, che fe la legione 
era più numeròfg, più numerofe erano ancora le coor- 
ti, le centurie, i manipoli , ed ancorché la legione fof- 
ll'li minore di’òooo. uomini, non per quello te Ccntu^ 
ne mutavan nome, lèbibene non erano più. compolte di 
, 100. lòldati, né le coorti, tuttocchè minori di 500. uo. 

' mini , cclTavano di chiamarli . Il manipolo conteneva 

due centurie ; ma in luccefib di tempo cangiata ligni- 
ficazione , manipolo era lo fteffo , che contubernio , 
cioè di'dieci loldati, con.il loro Capitano detto Deca» 
MLfbi afferma Vegezio (e), ' • 

* ' , , Comechi mdlte legioni erano neU’Imperio Romano; 
.n diltinguevanò coll’ ordine del tempo , in cui erano 
' illituite . Quindi alicevafi prima , feconda , terza , de- 
cima , ventèlima legione ec. e cosi 1 lòldati di quelle 
legioni fi chiamavano Primani , Secundani , Teritiani, 
Deamani , l^t^ejimani -, &c. Ma benché lovente avvenir 
va , che diverfe legioni in diverh lupgh' Ir affoldavano 
nello Iteflu tempo, e cobmedefimo ordine, e nome di 
Prima , feconda , ec. ulavano pr r diftintivo qualche al* 
tro titolo pieio , o dal nome degl’ Impeiatoi » ,.totne 
Augufta, Claudiana, Galbiana , Fiavia, Ulpia, Traja- 
da , Antoniana , ec. o dalle ptovincis , alla (oggezion 
delle quali s’erano impiegati , e quindi l’alt ca , Galli- 
ca, Scitica, Arabica, Macexlonica, HpaVnca, ec. o ùa’ 
luoghi ove prima avevano (oggioroato , Italica , bre- 
tenle , Cireniaca, ec. o dagli Dei, folto la prot.ziono 
di CUI fi dicevano effere gl’ Imperatori , efie le avevano 

afldl- 
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date, Minervia , Appollinares , ec. o finalmente prende- '■ 
vano elle da qualche altro particolare avvenimento il 
nome loro, come Gemina, Adjutrice, Marzia, Vittri- 
ce , Ferrara , Hapace , ec, ‘ 

III. DELLt DIFFERENTI SQRTE DI SOLDATI, 

CHE COMPONEVANO LA FANTERIA, E 
DELLE LORO ARMI . » 

Q uattro diVerfe qualità di foldati ^componevano la> 

^Fanteria de’Romani, Alcuni (i) chiamati W/r; 
erano giovani armati alla leggera , che prdinaria- 
mente prendeva pollo alla- tefta deH’Armata . Altridet- 
ti Aliati dalle afte di cui andavanó da principio arma- 
ti; ma che poi abbandonarono , come incoifeodo trop- 
ico, erano d’ una crà più avanzata, ^e lolevaho occupa- 
re nel Campo le prime dìle , lafciando le feconde atlal- 
trì d’ un’ età pip vigòrofa , e florida , che appellavanlì > 

i Frincipes ; forfè perche innanzi , che folTe iftituita la 
<t milizia degli Aliati, o Alabardieri^ avevano in coftu- 
^ me di dar eflS cominciamento alla battaglia . I Triarj 
finalmente , che occupavano nelle ordinanze il terzo 
luogo, da cui anco traevano* il loro nqme , pra una 
milizia veterana , e d* ammirabil .valete, e fortezza. 

I Veliti^ così detti dalla lop deftrezza- , ed agilità 
quali Volanti, ebbero i loro principi,!’ anno 542. in oc- 
calìone della feconda guerra Panica , falivano quelli tal- 
volta in groppa alla cavalleria , ed erano così pronti 
tanto a montare, quanto a feendere al primo cenno., 
che lor foflTc dato, che b«q lovente’ne ricevè là cavai- 1 

leria confiderabil foccorfo , e riportaronlì col loro mez- r • , 
zo bene fpeftb (ègnalate vittorie Al nferir di Polibip 
(a), e di Tito Livio *(i) unt> feudo tondo di legno, Polii. 

fodrato di pèlle , detto Parma , uh leggeriflìmo plmet- \H- 6. 
to, coperto per lo più della pelle di 'qualche fiera, una (b) Tit. 
fpada alla fpagnuolà, e fette dardi, chiamati Hajtie Ver Liv.lii.^S. 
f/tares, della grofifezza d’ un dito , q de’ quali il ferro c. 21. 
pra lungo un palmo, e il legno tre piedi , facevano tut- 

C 2 te 

(i) Ne' fatti ^ Arme non avevano i Veliti proprie , e 
deterPìinato luogo' da combatterà , irf cui fempre prendeffer 
pojìo , ma a guifa^ di corpi volanti feorrevano ove più lo- 
ro tornava in accóncio y 0 per reggere il fefìo delle milizie^ 

0 per divertire il nemico , 0 per romperlo quando inco- 
|[ mmeiava a piegare , e difordinarfi f ed ejji erano anco- 
' ra , che per lo piìt f cor amueci andò attaccavano le batta- 
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fe le loro arme. Innanzi ancora l’iftituzione delIamU 
.lizia velile , ebbero i Romani de’fcldati leg);ieri , chia- 
mari 'R orar//, ed Accenft i ma i loro impieghi erano Bea 
diverfi da quel de’ Veliti , coAtandofì tra quelli i Lan- 
datori, gli Arcieri , ed i Fromboliert , milizie , che fer- 
vivano anco al tempo de’fiefari . Q^uanto agli Aliati, 

0 Alabardieri, a’ Principi , >ed ai Triarj avevan elfi per 

lor arrni uno feudo a foggia di mezzo cilindro , largo 
poco più di due piedi , e lungo quattro . Quello é ben 
diverio dalla Targa, detta in latino Clypeus , Che era 
•perfettamente rotonda . Lo feudo componevalì da mol- 
ti pezzi di tavola, che unite infienie, e coperte di cuo- 
io erano guernitc con ferro y e nel mezzo aveva una 
riaizatura , detta limbo , ordinariamente tutta di ferro, 
ed alle volte d'oro. Cingevano una fpada alla fpagnuo- 
la, portavano elmo di bronzo, con pennacchio , e cal- 
zari limilmente ai bronzo in*difefa delle cofcie , e del- 
ie. gambe . Portavano due dardi , o lance , di cui una 
era più grolTa dell’ altra , e di figura o tonda , o qua- 
dra , con uncini da due partì . L’ afta di quelli due dar- 
di era lunga quattro piedi , e mezzo , ed altrettanto il 
ftrro , {ebbene penetrando quello più di due piedi nel 
legno, ove era fermato con più chiodi , faceva , che 
tutta la 'lancia non foftè più lunga di fette piedi ; la 
grpffezza, o diametro della maggiore era tre dita , ed 
ambedue {lavano attaccate ad una legatura di cuojo, 
chiamate, cpll’ajuto di cui potevano , dopo 

averta vibrata, riacquillarla ben rollo . Tutti gli uomi- 
ni d’arme li lérvìvano dì quelli gran dardi , eccetto i 
(i) Triari, che ufavano le labarde. Di varie fogge era- 
no le col'azze , xhe portavano , altre di ferro , altre di 
bronzo; alcune latte a maglie , od a picciole liquame, 
e quelle fi dicevano LcricA hamatX .Y erAn tormzQ , cì\fe 
C'uoprivario. tutto il corpo, appellate Clibani , ed i fol- 
dati che fe ne rivelHvano, eran detti Clibanarii , Caia- ^ 
phraBi , armati cioè dal capo a piedi , Egli è però ve- 
lo, che tal fotta d’,armaturaj era in ulò piuttollo tra 

1 Pei fi , e gii altri Orientali, chepreftb i Romani. 

• . IV. DELLA CAVALLERIA . 

I N ogni legione eran due corpi di cavalleria ,. detti 
Ale, perche, come dice Aulo Gelilo , prendeva po- 
lio a’ lati delle legioni , come l’ ali degli uccelli . La ca- 
vai» 

V ‘ ^ 

(i) E’ da notare , che quantunque poco numero fa fofft 
la legione f i faldati Triarj eran fernpre diicemo . 
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valleria d’una legione fi dividea in dicci corpi , chia- 
mati T«rwe, cialcuna torma, o compagnia era di tren- 
ta*caval!i, fe in tutto erano trecento , come per ordi- 
nario doNipvano eflTere, che (e foflTero (lati più, o meno, 
le compagnie ancora erano a proporzione maggiori , o 
minori , ma però fempre dieci . Ciafcuna compagnia fi ' 
divideva in tre depurie,alle quali fóvrafiava ,un ufizia- 
le, chiamato decurione , de’, quali il primo eletto co- 
mandava non folo alia (ua decuria, ma all’ altre anco- 
ra, non eflTendo.gli altri due , che Tuoi luogotenenti ; 
ciò non ottante ciafcuno de’ decurióni aveva lotto di se 
un altro ufìziale fubarrern > , chiamato Optio . (iuelli , 
comandavano l’ ali eran detti Preietti della cavalleria. 

L’àrmt di tutti i foldati a cavallo erano , uno feudo, 
un dardo, o picciolar l^cia, una fpada , una corazza, 
ed un elmo. 

V. DE’ CONFEDl^RATI . . ‘ 

L e truppe ftràniere , 'trà le Quali noi Comprendiamo - 
i Confederati, o milizie aufiiiarie, non erano dilpo- 
fte , e ordinate a legioni come i Cittadini Romani ; ma 
fi dividevano in due gran corpi, chìainati come la ca» 
valleria Romana, Ali dalla^foggia della ordinanù 
nelle battaglie , e per Io ftefib riguardo dicevanfi non 
meno , Corna .• Tutte le truppe ttrantere fi nducevano 
in coorti dette alari, e Che all’ incirca erano come quei- .. 

le de’ Romani . I lor Comandanti intitolavano Pie- 

fetti de’ Confederati . /.io.e.40. 

Le forze , eh© efigeyano i Romani dagli alleati , do- 
vevano eflere uguali alle lor proprie in quanto al- 
la f^antcria e maggiori quali della metà alla ca- 
valleria' . Quindi per ovviare ad ogni òattivo d^ 
legno , che tanta milizia ttraniera avrebbe potuto'con- 
cepire contro di loro, folevano levare da tutto il cor- 
po delle truppe aufiiiarie la terza parte de' cavailL eia 
quinta de’ fanti, facendone uno ftaccameiitoa parR ,col 
nome ài Straordinarf ^ da cui erail Politi eleggerne uii 
certo numero, che chiamavano Ableiìi ■, cioè il fìor,dcl 7 
le fcelts milizie . ^ 
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VI. DI QUELLI CHE ERftN DETTI 
EVOCATI . 

t • * 

L a più onorevole foldatefca ^ che fo/Te trk le Roma^ 
rie milizie , qufjl’ era- lenza dubbio , che facevano 
gli ÉvocJtiy foldati vecchi , e d’ una grandiffima efpe- 
rienza *, che avendo già ottenuta la lof licenza come 
Emeriti, od j chiamayanfi nelle maggiqri ur- 

genze della Repubblica a militar di bel nuovo , al cl^p 
pérò non. lì coltringevano ; ma falò invitatidoli , od an- 
co fcHvendò loro , le ne faceva un corpo diftinto da- 
gli alti*i , e con infegna particolare , detta EfJJillo ; on- 
de fi legge in Tacito Vexillum Veteranorum , e Eexillarii 
l^gionum. Quelli erano elentì da far fentinella , portar 
bagaglio lavorare alle ttinCierej agli alloggiamenti , ed 
in fomma da ogn’ impiego fervile, anzi in qualche ma- 
niera , andavari del pari co* Centurioni ; elTendo elu co- 
mandati da u^ ufiziale, col titolo di Prefetto. 

VII. delle INSEGNE MILITARI . 

a • ’ • « 

E Gli è necelTarió , che i foldati tanto nelle marcie ^ 
quanto ^elle battaglie abbiano delle infegne avanti 
glK occhi, acciò golTàn fcguirle. L’ infegna j>ertanto di 
tutta la legione era un’aquila d’ argentò, o d’oro, rna 
ordinariamente d’ argento , che 1’ aquilifero portava in 
alto fòlla lornmità d’ una lancia . L* infegna del. mani- 
polo ne’ tempù^più ^ozzi della Repubblica nort fu , che 
Un falcetto di fieno pofto fopra una pertica , come di- 
ce Ovidio: • , 

. ^ ^Pfrtlca fufpenfos fortaiat longa Maniploi , 

Linde Maniplaris nomina mtles babiet, ^ 

Ma pqì in fìjccelfo di tempo fi fervironó d’ una lanci! 
con un pezzo di legno a traverfo in forma di croce , fo- 
^ra di cui s’ergeva' una mano , forfè per allufione al 
nome Manipàlo , e fotto ftavano attaccati molti piccio- 
li teudi tondi d’oro, o d’ argento, ov’era fcolpita l’ef- 
• fìgie degli Dei, de’ Cefairi , o de’ Generali dell’ armata. 
Negli. ultimi tempi cialcuna coorte aveva per inlegna 
r immagine d’ un dragone , e per quello tali foldati fi 
dicevano Dragor^ri^ ■% Ogni centuria alzava non meno 
le fue bandiere diftinte 1’ une dall’ altre , con diverfe 
ifcrizioni . Vellilli più propriamente dicevanfi le infegne 
della cavalleria , nelle quali per foliio era fcriito il no- 
‘ ' *• . tad 
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. fttc degl’ Imperatori a lettere d’oro , o di porpora - Il ' 
fegno della battaglia non folo (i dava col Tuono delle 
trombe , delle trombette , e de’ corni , ma ancora (pie- 
gando in alto , ' vicino alla tenda dei Generale , un drap- 
po di color di fuoco, ^exillum ftammsum , o una toni- 
ca di fcarlatto, Tunica Cocanea, od una caiaccà ro(Ta, 
tra Romani indizio- di j;uerra , come la toga era di pa> 
ce, Tr’eam purpuream. E quello modo d’ intimar 4 bat- 
taglia It diceva, VextUum propone're. 

Il Labaro , infegna propria dell* Imperatore , folo 
quand'egli era al cartipoMn perfona s’ inalberava . Ella 
era di color di porpora j giHerPita di gran frange d’orOy 
e tempeftata di gemme. 

' Vili. DEGLI 'alloggiamenti. 

1 Romani ehiadlavano C,iJÌra Stativo ' , gli alloggiamen- 
ti di permanenza , ’e fortificati , a diftinzione di quel- 
li , che fatti in fretta, e per-foggiornarvi breve tempo 
cran detti femplicemente Cajìra, U campo era quadro, 
e circondato da una feda, e da un ' terrapieno appella- 
to, {''alluni, qVello confifteva in un piano detto, ^gger, 
full’ eflremità del quale. s’ gl zava una palizzata , che di- 
cevafi Sudes , oP'alli. * - 

y* erano quattro Porte , (fette Pratariana, Ohe era> in 
facc4 al. nemico y Pecumana alle fpalle del campo ,* 
Prinapalis dextra , e Principahs fintftra, à leva, a’ lati. 

Fra il terrapieno, e le tende (i lafciava voto all* intor- 
no uno fpazio largo circa dugento piedi . Il campo era 
, divifo in due parti, alta, e ba(Ta ; nell’ alta incontro 
itila porta Pretoriana (lava il quartiere dèi Generale , al- 
la fua delira quella dei Quellore , ed alla finidra quel- 
Ip de’l.uogotenentr generali con quelli, e’col Q.uefto- 
|-e aveyan pollo gli Evocati, e gli Ablsai. Sopra di lo- 
,ro, più; vicino alla porta Pretoriana, ftavan* gli E^rO- 
ordinata , e di fotto i Tribuni de’ Tolda ti , fei a Tei , e 
rivolti ^ccia a faccia colle legioni; nelk quali avevano 
ulìzio . . ! 

Nella parte baffà dei campo la cavalleria teneva H 
luogo di mezzo , come più onorevole >- era queda ordi- 
nata in linea retta , che princìpianéo ai quartiere del 
I Generale, andavi a finire alla porta Decumap^ . A di- 
ritto, e a finidra della cavallerìa ergn drfpolli i triarj, 
i Principi, gii aliati, -o alabardieri , e dalle t^nde de- 
gli alabardieri davano le truppe de’ confederati . Tra la 
parte alta dei càmpo, e la balta , cioè di jnezzo alti * 
tribuni 4«’ foldati e le legioni vi padàva una ftrada. 
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larga cento piedi detta, Principia che fi ftendeva dal- 
la porta principale finiflra; fino alla delira. Eraquefta, 
come piana d’arme del campo, dove (lavano le prin- 
' cipali infegne della milizia, e dove convenivano i tri- 

- buoi de’ foldati a tenervi configlio di eqerra , ed a ren- 
. der ginllizia. Ivi ancora v’ erano degli Altari, e veni- 
. va riguardato quel luogo con religione , e come fagfo- 

‘ l'anto. Bifógna però avvertire, che tutt* altro s’ inten- 

de per quella parola Principia , quahdò fi parla d’ ^n» 
armata non negli alloggiamenti, ma ordinata in batta- 
glia, perche allora fi deve intendere per i foldati nel 
fecondo rango, chiamati ’Pr/wc/p; ; ed in tal fenfo quan- 
Ca) do Terenzio fa dire al fuo Tralone (^a) dopo aver or- 

dinata la fua armata, che egli prenderà fito, pojl Prin- 
cipia , vuol dire nella retroguardia , ed in luogo di fi- 
curezza , 

Nella parte baffà del campo v’era una lunga llradai 
chiamata Quintana^ che paffkVn a traverfo di tutto il 
campo , jB ve n’ eranb cinque altre , che la dividevano 
da una parte all* altra. Chiederà jper avventura taluno 

3 ual pollo occupalTero nel campo i veliti , o fieno fol- 
ati leggieri, de’ quali non s’ è fatto punto menzione 
, in quello articolo ? Polibio non ne parla , ma 'v’è grand* 
apparenza , che effendo effij meno confiderabili di tut- 
ti , fofiero impiegati a fare^i fentinella attorno il cam- 
po , e che i loro «lioggia'menti , le loro tende , fofièr 

{ •iantate in t)uello fpazio di ducerito piedi , lafciato' tra 
e tende degli altri foldati , ed il terrapieno , come li 
è detto. 

• IX. DELLE MACCHINE DA GUERRA . ' ■ 

L e maccMine da' guerra de’ Roman!'" dette MacbinaPo- 
//orm/f/e,. erano ftrmhen ti , od invenzioni, che efE 
ponevano in opera negli/afTedj delle Città. Di tal fot- 
ta erano il- Terrapieno, o Piattaforma , la Torre Mo- 
bile, la Telluggine, l’ Ariete., l’Elepoli , la Vigna col- 
le ruote, la Vigna lenza ruote, la Terebra , la Galle- 
ria, la Catapulta, la Balilla, lo Scorpione, e molti al-, 
tri , di cui la delcrizione non farebbe utile^ piucchè tan- 
to, e riufcirebbe foverchiamentc lunga, e tediofa. 

Il Terrapieno, o Piattaforma era uv^ alzata tli terra 
guernita con ^jali , e faffine , che ammontavano vicina 
alla Ci^ afiediata , per formarvi (opra delle torri , che 
• ' domandandola , potean efTer in agio di batterla , ed in- 
fellarla. Lq torre , detta mobilis ^ ambulatoria ^ o fubro- 
, tata , era una gran macchina di legno a jnc^ti piani ^ 

- che 
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che alle volte arrivavano fino a'quindici , ed anco a ven» 
ti, montata su delie ruote. 'La Teftugpine, altro con- 
fiderabile ordegno militare, era di legno, pofato fimil-’ 
mente su ruote, e coperto al di fuori di pelli crude di 
buoi ; fi' contavano tre dtvcrfe fpede di Teftuggini -,una 
• chiamata Aggeflìtia , ferviva per riempire le foffe , e 

battere le mura {a.) . Cefare parla d’una di quella for- (n) Bell- 
ta , dk lui adopmta neir alTèdio di Marfilia , che era lun- C/'u. Ub. 
ga fefiànta piedi . Vitruvio proponendo il modo di fab- c. z. 
bricarle in altra forma , vuole , che fieno perfettamen- 
te quadrate, e che i lati abbiano ciafcunp 25. piedi di 
larghezza. La feconda fpede di Teftuggine da Giulio 
Lipfio chiamata Fojforia , e da Vitruvio ad 'fodiendum 
comparata, ferviva per coprire i Gualladori, che^trava- 
gliavano alle mine-. Quefta in tutto fingile alla prima, 
e folo in quello diverfa , che nella parte anteriore era 
in figura triangolare. Finalme’nte la terza foggia diTe- 
fiuggine , detta Arietaria, era quella, di cui lervwanli 
per fermare , e maneggiare fenza pericolo 1 ’ ariete alla 
muraglia. Il nome di Teftuggine prendevafi ancora tra 
la milizia in altro fenfo, e così dicevafi far la Teftug- 
gine, quando^ per. avvicinarli -alle*" mura d’ una piazza 
alTediata , i foldati unitili gli uni. cogli altri , fi copri- 
vano cogli feudi, in maniera, che quelli, del primo or- 
dine tenendoli un poco più alti degli altri , che' fegui- 
'vano , e facendo così una fpecie di tutto , quanto ve- 
niva loF tratto addofib né gli otlèndeva , nè fi len> 
mava .. ^ 

(») b,* ariete era una gran trave, lunga , e grolTa llra- 
ordinariaiflente, di cui la fomnlità era guernita di una 
tefta di ferro , in fomiglianza a quella d' un montone . 

Quella trave fofpefa in equilibrio, con grofli canapi, o 
r polla fovra de’ crolli, qd anco alle volte foftenuta ful- 
lé braccia de’ foldati , fi iofpingeva con tutta forza a 
dar di capo nel muro , e ciò feguiva con tanta violen- 
za , e con tal fucceffb,. che nelfuna difefa , per fòrte, 
che fofie, poteva refiftere lungo tetnpo agli urti repli* 
cati di quefta macchina . 

VElepoli non diftèrivà in altro dalla tqftuggine, che 
ferviva per l’ariete ,‘ che nella maggior grandezza di 
quello, che in vece d’aver folla fomraità la fimtgiian- 
za d^una tefta di montone, v’aveva un ferro eltrema- 
mente pefante , e divifq in tre grati puntoni . 

, La • 

* ■ V » 

( 1 ) L* invenzione detP ariete non fu de Romani , e pV- 
trjtvio P attribuì] ce a' Cartaginefi , ebe adoptjtfoala la pri- . 

ma volta nelP ajfedio di Cadite . 
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La macchina detta Terebra, era eflfa pure una fpccie 
di teftuggine , folto cui fiàva una gran trave armata di 
un (òlo Rroflìffimo punto di ferro , che produceva T ef- 
fetto medelimo dell’ ariete. 

La Galleria., da eflt chiamata Mufculus , era' pii'i • pie- ' 

ciola bensì deila telluggine , ma pd ione , c latta di 
profliflfìme aflì, che infieme fi commettevano, cd al di 
fuori s’àljtava a fchiena d’Afino^ C'tlate ne’ tuoi Com- 
•mentarj ci diferive una di qnefte ^aliene («•) da iui 
fattalt in. oecafione deiTaffedio di Mailih.a, e dice, che 
riuibì lunga feffanta piedi, larga quattro, ed alta cin- 
que, non comprefovi il tetto. Fu qntfla fabbricata per 
aver communicazione fenza pencolo con una torre da 
lui piantata addoifo alle mura della Città , e ricopril- 
la di*tecoie , e di cuoi , aggiugnendovi iepra pezzi di 
f^eitro, e maùrazzi in difefa de' cuoi. 

La Vigna lenza ruote , o portariie , era una macchi- 
na da guerra , con cui fi ponevano al cocerto i foida- 
ti che dovevano andare al travaglio colla zappa, o con 
altro folto’ il nimico . Aveva otto piedi d’altezza , fette | 

f iiedi era larga , e lunga Tedici , fi facevano di legno 
eggiero, con groflTe punte nelle eftremità,le quali af- 
fondando nel terreno, la rendevano llabilc dovunque 
pofavafì. In eflTa v’erano due piani , l’uno di tavole, e I 

raltio fatto a graticce, con i lati tc/Tuti di giunchi, e I 

tutta poi ricoperta al di fuori con pelli ancor frefehi ' 

di buoi, per meglio difenderle .dai fuoco. 

Le Vigne colle ruote avevano lo fteffb ufo , ma era- 
no fabbricate altrimenti. Avevano il cielo fatto a voi- j 

ta,e ad fimilitudinem ab/idis, àicc Vegezio. *t)apprjma I 

eran fatte .di tavole , ma poi furono i .bbricate Ui gra- ! 

ticce ben cppcrto di pelli frelche . Si pofavano fopra { 

tre ruote tahnenfe difpol^e,che. fi muovevano da ogn^ ■ j 
banda , ove fi vòleATe . Quella macchina a difliifzinne 1 

dell’antecedente, era chiamata Pluteus, avvertendo pe- 
rò , che fimil termine alle volte fi trova in fignifìca- | 
zione di parapetto, e riparo. 1 

L| Catapulta ferviva a lanciare smifurati dardi , ed i 
alle volte gryidi quanto una piccìola trave , e quella ! 
con tanta violenza, che ogni tratto era capace di am- 
mazzare molti uomini Fqn dopo l’altro. L'Autore del- I 
la deferizione- delle dignità deH’Imperiò, afTerifce- ciarft 
catapulte di' tanta forza, che l’afte dalie fleffe vibrate, 

g aliavano da una riva all’altra del Danubio. Con que- 
a medefima macchina fi lanciavano ancora pietre , ed 
altre cofe pefaati . 

La Balifior aU’iocontro Serviva lo più a trar pie- ' 

* . , tre. 
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tre , ma qualche volta era impiegata non meno a.vK 
brar dardi \ anzi negli «Autori degli ultimi tempi dell* 
Imperio , (i trovano confufe quelle due macchine, chia- 
mandoli ordinariamente i’una , e 1* altra colla voce ba- 
lilla . . 

Lo Scorpione era una picciola catapulta, di cui li fer- 
vivano i Romani per tirare piccioie afte , o ftette , c 
da noi potrt-bbelì in nollra lingua chiamar baleftra . 

Vi. rimane adellb a parlare del modo' da’ latini t^ 
nuto nell’ inveftire le piazze y da eflfì chiamato Coro»/t, 
e delle linee di circonvallazione , che erano li due or- 
dinar] mezzi da elli adoperati neU’alTedio della città , 
e de’ quali noi troviamo gli efempj ne’ Commentari 
di Celare» • ' 

Corona chiamavali , allorché i foldatì erano talmente 
dilpofti , e ordinati intorno ad una piazza , che quali' 
toccandoli l'un l’altro, non lajciavano adito al palTag- 
gio di alcuno lenza loro confentimento . Ma pcrctó 
tnoKo do ve vali temere delle lortite degli alTediati , non 
li cnntentavan di formar ria Corona a un fol’ordine , 
ma io raddoppiavano , e ben fovertte lo triplicavano , 
acciò gli uni avelTero pronto l'occorfo dagli altri in ca- 
fo d’attacco . 'E quello è ciocché gli Storici dicono .* 
Corona cingere Urbem : Corona capere -, expugnare . , . e 
d’ordinario li praticava negli alTedj fatti in fretta , e 
di palTaggio . ' . 

La Linea di citcohvallazione era una foftà tirata in- 
torno la città alTediata , con un terrapieno chiamato 
l'allum , oppure Bracbia , fornito di Parapetto Lotica, e 
Merli Pinme , e alle volte di Palizzate Cervi , ai tli 
fuori , laddove il parapetto li Univa al' terrapieno. Tut- 
ta poi quella fortificazione veniva fiancheggiata da tor- 
ri, e forti, piantati in regolare diftanza. 

X. DELLE FORZE NAVALI. 

• I 

I Legni di maggior ufo tra' Ròmani erano le Navi da 
carica, o mercantili , dette Oneraria , a vela ; i va- 
Icelli da viaggio,. che s’appellavano Aébtaria ,'a vela, 
e remi ed i legni da guerra , chiamati Naves Roftra^ 
fa , che d’ordinario camminavano folo a rèmi ..Di que- 
fi’ultime, quelle di. maggior fervizio eran chiamate , a 
riguardo i^lla loro figura , Naves hnga , che noi dire- 
mo galere ; ve n’eranota'due ordini di remi . Biremes, 
il tre, Trirfmes, a cinque, QuiifMeremes , eà Altrej die. 
n’rivevano ancor di vantaggio . Di quella forta di le*. . 
f^ì i alcuni velocuQinu eraa detti Ukamo dal come 

de' 
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fie'. loro inventori , che furono i popolr dell’ Illirico; 
alter detti Liburni,e prefenteniente Croati. Floro fcri- 
ve , che i val'celli liburnici di Celare nella battaglia 
Azziaca avevano da tre lino in lei ordini di remi - L’ 
Autore della deferizione delle dignità de’ due Imperj, 
che per congettura del Pancirolo fcrive queft’opera lui 
fine del Regno di Teodofio il giovane, e prima deiran- 
no di noftra falute 450. parla in un trattato a parte di 
I certi vafcelli liburnici , che eran per verità troppo gran- 
di a proporzione de’remi^ che ordinariamente s'utava». 
no; ma che ciò jion oftante avanzavanfì con un impe- 
to j. e preftezza incredibile , coll’ aiuto di certe ruote, 
^Ae loro fta vano. a’ fianchi. Avevano quefte dHpofte ai 
'lati degli affi di maggiore circonferenza , alcune palet- 
te, in modo, .che girando quelle col mezzo d'una mac- 
chili fatta lavorare da’ buoi , che erano nel vafceUo ; 
^ueite fendevano 1’ acqua a gtiila di remi , ma con tal 
violenza, che fe una firoii nave inveftendo un’altra l’ur- 
tava, infallibilmente la feommetreva , e Ipezzavala. 

• navi da guerra de’ Romani fi dicevano RofìratiC, 
o Kjfota.^ÒA uno fperone,o roftro di bronzo, che ave- 
vano tetto la prora . Quello roftro da principio era a- 
dunco a foggia di que’ degli uccelli , ma dipoi coftitr 
mavano farlo dritto , divifo nella fommità a guifa di 
, tridente-. Con efTo sfiancavano , ed aprivano i legni. ni- 
inici per aftbndarli ; elTendo poi i vafcelli di que’ tem» 
pi piu piccioli de’ noftri , fupplivano a quelli colla mol- 
titudine; e quindi avviene, che noi leggiamo nella pri- 
ma guerra di Cartagine elTerfi melfe in acqua tanto per 
una parte , che per l’altra , flotte di tre o quattrocen- 
• to legni per ciafeheduna . -I (eidati , che militavano nel- 
le armate navali fi chiamavano Clafltiari, 


XI. DELLE RICOMPENSE MILITARI. 

T semplici teldati , de' quali s’ era-’fliftintb il coraggio 
MWaglie , eratio ricompeniati nulla, meno do- 
gli uhz^li , e de’ generali medefimi . Le ricognizioni 
piu conuderabili erano la mezza picca , chiamata Haft/t 
i braccialetti Armilhe, le collane d’oro, o d’ar-. 

d’oro, ed altri ornamenti pro- 
pri della cavalleria'; e della fanteria Phalera , le inte- 
gne VextUa^ Xi corone Caronte y il fòlcnne trioafoTr//«m- 
pbus \ un altra fpecie di trionfoi»meno gloriofo Ot^^rr-Zo; 

preghiere, o rendimento di grazie, Sup^ 

La mezza picca , detta pura , era tutta di Je» 

. ■ . gno. 
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' cno, fenzà ferrò fulla fommità , e fi a chi conv , 
battendo corpo a corpo , con un nimico , l’aveflè am- 
mazzato. Nella ftefia maniera i braccialetti , le collana . .. « 

d’oro, o d’argento, la catena d’oro, od altri oraaroen- 'U , 

ti de’ iravatli , o de’ fanti , come anche le infegne era- 
no premio di chi avefie nel cimato fatta alcuna valo- 
rofa pruova, o preftato qualche rervigìo confiderabile . / • 

Quanto alle Corone ve n’erano di più forte. Lacero- , 
na civica davafi per mano del Generale a quel cittadi- f 
no , che avefife falvata'la vita ad un altro cittadino ; 
ell’era di rami di quercia, {a) • : (i)Aui.Gel, 

La corona' murale era d’oro, e s’ergeva a fog^a dé" tih.s^ap.6. 
merli delle muraglie ; .davafi in premio a colui , che 
primo d’ ogni altro avefife falito il muro d’ una piazza 
afiediata. (i) ' (b) T\Liv. 

La corona caftrenfe, o vallare era premio di colui , /.io. 
che il primo occupava il campò nemico . (c) La fna lih.26.c^9. 
figura rapprefentava , in oro, una palizzata, o raftello (c) T.Uv. 
sforzato. • • Liaf.4Ò. e 

La corona navale, o roftrata fatta d’oro, circondata /i^3o-c.i8. 
da piccioli fperoni pur d’or», dona valicai primo, che in 
una battaglia ialtalse nel vafcello nimico, (d) 

La corona oflìdionale fidava di confentimento ditut- lii.i.cap-Ò. 

?o l'efercito al Generale , quando avveniva^ che que- Ep.6.DioiU 
Iti facdse defiftere il nimico dall’afTedio d’una piazza , lib.t^ 

O 'd’urr campo \ e l’ intefifèyano* d' erbe colte nel luogo 
alTediato. \e) , ' ' 

La corona trionfale rìfervata ai foli Comandanti fu- li.eapJi» 
premi, dopo aver ottenuta qualche infigne Vittoria, da' 
principio fu d’alloro, ma poi erano (oliti farla d’oro.(/) (0 Fejlo. 

La corona ovale portata da quelli, a’ quali era il mi- 
nor trionfo cotteeRb , componevafi per ordinario di' 
mirto, (g) • (g)Feft.AuL 

* \ - Gr//./. 5 .* 0 ^» 

XII. DEL TRIONFO. - 

E ra il trionfo quella gloriofa , e d’ogni altra mag- ' 
gior ricompenia , che potelTe accordarli ad un Ge- 
nerale d’Aimata, in premio d’aver ottenuta qualche in- 
iigne, e ftrepitofa vittoria* Egli è però vero , che fa- 
lò i Dittatori , ì Confoli , ed i Pretòri potevano pren- 
derlo, e lólo per grande ^ e fpecial privilegio fu l’anno ^ 
di Roma 671. conceduto a G. Pom^o , mentre in età 
di ventiquattr’anni'non era, che femplice Cavaliere. Il 
Generale, che vittoriofo dimandava il trionfo, era ob- * 

bligato a lafciare il comando dell’armata , e dimorare 
fuori di Roma , che dicevafi , ad Ihbem effe : fin tanto, 

■i ' che 
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thè fòfseeli di confentitnemo del Senato tanto OTore 
Sncefto, ed il giorno al trionfo determinato foffe ve. 
put6..Tnma che a tal folcirne funzione fi defse prin- 
cipio; mdunatofi il popolo reftituivagli la reggenza dell» 
efèrcito , ed approvava il trionfo . Quindi egli diftn- 
buendo a* fòldati buona parte delle moglie nimiche 
) compartiva al popolo non itieno divertì regali , popo di 
'che W-rendo un facrifizio , e montando fui carro per 
. lo trionfo apprettato , s’ incamminava verfo la porta 
trionfale, appunto cosi detta, pftrchè da quellà faceva^ 
no il loro folenne'ingrefso i trionfatori. Li trombfttie- 
ti lo precedevano, feguiti immediatamente da tortene 
dttftinati vittime, de’ fagrifizj , vedevanfi ornati di na- 
ftri , e di fiori , colle corn^ talvolta indorate . Dopo 
quefti fi miravano in bello , e amficiofo ordine difpo- 
ile lefpoglie odili, in .parte portate su divertì cocchi, 
ed in parte dalla giovenu'i con tutta ponipa ) e niagnu 
' ficenza abbigliata. Si recavano ancora m trionfo | no- 
mi , e ie profpettive delle Città , e delle nazioni fog- 
ciogate , ponendo talvolta tra tutte quefte fpog le al- 
cuni animali, o piante , e[s=ndo proprie de paefi 
vinti, potevano colla lor nobiltà dettar maraviglia ne-" 
eli Spettatori Romani, pafsavano poi prigionieri nimi. 
ci 1 Re ’, i Capitani carichi dt catene , e dopo loro 
immediatamente innanzi, al carro trionfale porta vanii 
in moftra le corone d’oro , donate al trionfante , in 
contrafsegno di diftinziOne, e d’onote dalle provMncie, 
e dalle Città, Finalmente comp.ariva lo ffefso Generale 
trionfatore fovra un carro d’ avorio a due* ruote . Erg 
Duetto' rotondo, a guila d’ una torre , ornato d oro , e 
tirato da quattro cavalli bianchi , tutti di fronte Gl] 
peratoh qualche volta in vece di^cavalUjfi ^on 
‘ d’elefànli , di tigri , di lioni , di cani , e di cervi , H 
Trionfatore èra veftito- da capo a piè di porpora guer. 
rita d’oro. Teneva egli nella dcftra un tamo di lauro, 
e nella manca lino icettro d’avorio, nella fommità del 
quale era una picciola aquila d’oro. La Itìs 
cosi pefante , che fullo ftefso carro del tricmlo Itava 
• uno (chiavo, che foftenendone in parte il pelo, la ren- 
deva meno gra^ofa a chi la cmgeva. Quefto medefimo 
fchiavo, che flava alle (palle di lui, -gli andava f^fso 
inMionando ad alta voce quefle parole ;> Rejptce poji te , 
hominem effe memento \ rimira dopo di te ^ e ricordati , 
thè tei uomo ; acciò in me^zo a tant? onore , e mota glo- 
ria , potefse difenderli dalla vanità , e non tì lafciare 
occupar dall’orgoglio. L’efercite poi vittoriofp feguiya 
il trionfo, e con quell’ordine fi andava al Caropidoglu^ 

tra 
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«ra kH applaufi , e. le acclamazioni del popolo « e ikf 
loldati , tutti tacendo rifuonare fovente quelle voci fe« 
ilive: Io triumphe, io triumpboJ 

Paisando il trionfante dal carcere detto Tulliano , fi 
laiciavano que' prigioni di guerra , che dovevano far(i-v 
morire , e ìubito , che il trionfatofe riceveva 1’ avvifo 
della lor morte , faceva un facriiicio a ' Giove dopo un 
foknne banchetto . Si veda in Plutarco la-defcrizion^ 
del trionfo 'conceduto a Paolo Emilio , dopo aver eglt 
vinto Perfco Re di Macedonia. 


XIII. DELL’0V;^ZI0NE,0 SIA TRIQNFO MINORE. 

Q uando una Vittoria non era di tanto flrepito , nè 
^il numero de’ nemici uccifì era tanto grande, quaiv 
' to fi richiedeva per meritare il trionfo , che mai 
non ottenevafi a meno, che ne foffer rimalli fui cam- 
po cinquemila , veniva decretato al Generale dell’Ar- 
maja foltanto l’ovazione , particolarmente diverfa dal 
gran trionfo , perche dove in quello il trionfatore fi 
flava fovra un carro, marciando a fuon di trombe , e 
coronato d’alloro, nell’ovazione, o minor trionfo, egli 
fe n’and^va a piedi (i) , o a cavallo , accompagnato 
col Tuono de’ flauti , e con ferto , non d’alloro, ma di 
mirto . Diflerente non meno era la vìttima , che s'im- 
molava all’ arrivo fui Campidoglio , lacrificandofi nel 
gran trionfo un toro bianco , o nell’ovazione una pe- 
cora , che dicendoli in latino Ov/x,.ha dato il nome a 
quello picciol trionfo , chiamato ovazione . 


■/ 


PELLE PUBBLICHE PRIGHIERE , E RENDIMEN- 
tl DI GRAZIE. I 


O Ltre il gran trionfo , e l’ovazione , v’era ancora un* , ‘ 
altra fpecie di ricompenfa onortvole , che dal Se- 
nato fi concedeva a’penerali conquiftatori , e vittoriofi, 
cioè fo pubbliche preghiere , eù azioni di grazie, dette 
da’ latini Supplì càtionem. Cicerone ne parla in più luo- ' 
ghi , ma fingolarmente fe ne fa menzione '(/») in una (a) Epìjì. 
lettera di Catone a Cicerone, preflTo cui fi Icufa di non 
avergli accordato Col fuo voto un fimil onore , dicen- Ep.s. 

«lo lui filmarlo molto minore di quello fiittogli da tut- 
to 


(l) Sembra f che Pufo di entrare in Roma a Cavallo il 
vincitore CUI conce devajì Povavonef non ftaR introdot- 
to prtnia de' tempi degP Imperatori « leggendoli fatto per 
f fimile ingrejjfv a piedi". 


(a) Lii.ìo. 

f-7. Iji f4,r. 
c.g. 


(b) Bell.' 
'Gali. lii.$. 

. y 

(c) Veli: 

' GellMb.t^. 


^à') ri tette . 
hbj^. ^ 
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«0 il‘|enato : che attribuiva s) gran fucceflft piuttoflo 
alla lua integrità, alla Aia dolcezza, che alla forza ckll* 
armi , od al favore de’ Numi . Del rimanente è d’av- 
vertire, che k parola Suppftcatio è nfiòlto equivoca, A- 
gnihcando alle volte ciocché" noi diremmo giorni di 
penitenza , cM digidno , per placare lo fdegno del Cie- 
lo . E in quello lénfo A deve interidere in molti palTag- 
f,i di Tito-(«) Livio . Ma egli è vero non meno , che 
-ligniAca ancora i pubblici rendirnenti di grazie fatti a 
nome di qualche Generale d’armata , in occalione d’ a- 
ver ottenuta una' vittoria, o liberata la Repubblica da 
qualche imminente pericolo . -Erano tali azioni di gra- 
zie per uno,o più giorni conforme là ■ grandezza , ed il 
Vantaggio deir imprefa , condotta a felice fine, decre- 
tare (tal Senato a riebiefta del Generale, che dopo'ei^ 
fere Rato Atlutato coi nome d' Imperatore da’ foidati , 
inviava un.efprelTb al Senato con lettere ornate d* al- 
lori , e perciò dette Laureata , chiedendo 1’ onore de* 
pubblici rendimenti di grazie, d’ordinàrio -eran feg^ite 
dal trionfo al ritorno del Generale. . 

I più folcnni A facevano ad omnia Pufyinaria , cioè 
in tutt’i tempii ove folennizandofi con màgnifitenza 
tutte le fette degl’ Iddi , fi ponevano le loro ttatue su 
piccioli letti , o cofeinati , chiamati Pulvinarta, Si leg- 
ge ne’ Commentar) di Celare (^)-, che furono decretale 
in Aio onore le pubbliche azioni di grazie , per quin- 
deci giorni continui, a caufa degli avventurofi fuceelfi 
da lui avuti nelle. Gallie , e per venti giorni dopo la 
fua prima imprefa d’I-nghilterra (<••); Cicerone. nella de- 
«imaquarta Filippica fu di parere, che fé ne dovelTero’ 
decretati per cinquanta gioAii*, in onore- di Ottaviano 
Augufto, d’Irzio,'e di Pania, coll’occafione della rotta di 
i Marc’ Antonio pretto Modena . Ed allorcké/u disfatto 'un* 
altra volta da Irzio, e fciolto l’alTedio di Modena, dove 
Decio Bruto era 'rinchiufo , il Senato in onore dello 
ftcffo'Decio Bruto, che in tale imprefa era fiato, piut- 
tofto che. altro ,_femplice Ipcttatore (^) ‘, decretò pub- 
blici rendimenti 'di grazie per léttaota giorni in tutt* i 
Tempi di Roma, ' -, 



Digili/fed by Google 


Delle Antichità "Romane ?S 

CAPITOLO III. j 

D E’ D I R I T T I , \ 

DELLA CITTADINANZA 

P R E. S S O I R O M A N I. 

L a Cittadinanza Romana recava feco vantaggi con- 
(iderabiliflìmi, ed era di molto* onore , come chia- 
ramente apparifce non <òlo dalla Storia Sagra in S.Pao» 
lo , che eilendo Cittadino Romano, ebbe due volte ri- 
corfo a‘ privilegi di tale Cittadinanza ; ma non meno 
ancora dalla ftoria profana . Sotto de’ Re non fi preva- 
levano i Cittadini del loro diritto più confiderabile , 
ammettendo indifierentemente nella Città ogni dì (Ira- 
n>eri,ed anco gli lìdfi nemici già vinti-, ma però fin 
d’allora godevano i Cittadini (<r) alcuni privilegi , co- Cic.pro 
me quello di liberare intorno a’ pubblici afiari, e d’ef- jj, 
fere ammefiì al Sacerdozio. Ma dappoicchè furono di- 
fcacciati r Re , la dignità di Cittadino aumentofii , o 
fi fece ancora più grande , quando crearonfi de’ Màgi- 
firati ihco dell’ordine popolare. Or là Città di Roma 
crebbe confiderabilmentè a caulà degli ftranieri , a’ qua- 
li tutti , con politica affatto insignita a’ Greci , dava 
ficuro ricetto , fingolarmente dopo effere fiata prefa da’ ' ' 

Galli . Egli è però vero , che talora fecero materia i 
Romani del lor configlio, e delle lor difcuflìoni su que- 
fio punjo ; fe foffe bene fcacciare dalla Città gli fira- 
jtiieri ; ma Cicerone (fi) dice , che ciò farebbe fiato .un (b) Offie. 
atto d’inumanità . Non folo i diritti delia cittadinanza //>•}. 
eran conceduti agli ftranieri ; ma accordavanfi alle voi- ' ' 

te infieme colla libertà a’ medefimi fchiavi, dopo aver 
èoL loro ricevuto qualche notabil fervigio (cì . Cc) Cic.pro 

La cittadinanza Romana non poteva effer tolta a Bai. cap.g. 
chiunque godevala , (è egli fiefib non vi rinunziava , 
per effere fatto cittadino d’altra Città. Ella non fi per- - 
deva nè per l’efilio, né per la proibizione dell'ufo dell* * ^ 
acqua , *e del fuoco , detta interdiBio ignis , & aqttte ; ' ' 

I purché i’efiliato non foffe fatto Cittadino del luogo , 
ove dimorava in bando ; imperciocché non potevafi a 
un tempo fteffo godere della cittadinanza di Roma in- 
fieme con quella di altra Città ; e quefio e certo dall* 

, P efern- 
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. ■ efonpio d’AtticojChe pej- quefta ragione ricusò l’offer- 
>(a)L/j.i6. ra tattagii da quella d’Atpne della loro cittadinanza (<;). 
§.de inter- Egli è però vero , che pefdeva i diritti di Cittadino 
ditiisùTre- colui, che forte flato condannato alla naorte , alle mi- 
legatis. niere , o trafportato in qualche Hola ; ma eccettuati 
t quelli cali ninno poteva perderla , quando egli flcrtb 

non v’acconfentirte’. 

(b) C/V./>ro L’interdire , che facevano (^) l’acqua, ed il fuoco ne* 

Cecia, c.^7. tertipi , che la Repubblica era in libertà , fu il bando 

più rigorofo ; ma non per quefto toglieva i privilegi 

(c) dc.pro di Cittadino, come chiaramente ff) apparifce da Cice- 

donto-' fua rone', benché Pomponio Giureconfulto , fia' di fen- 
c.ao. -timento diverfo in riguardo a’ tempi , né’ quali egli 
Cd) L/Ò.30. viveva. Sotto de’ Cefali non v’era efilio ^>iù léveio, di 
§.L.7.dele- quando il reo facevaiì trafportare inun’liòla,e tal lor> 
gat. ta di bando toglieva la cittadinanza , o le facoltà , al 

ic)Ulp,l.4.. parere d’Ulpìano (e), che diflingue; il bando , chiama- 
§.T.zz.aefo Deportatio, per cui il reo fi trasmetteva) in un’Ifola, 
jnterdi6i.& dall’altro detto Rr/eg«r/o , al quale chi era coiwlannato • 
relegatis^& veniva relegato in un tal lvngo,o per qualche tempo, 
deportatis, ed anco per Tempre. In fomma in tre ioli cafi la Ro- 
mana cittadinanza fi poteva perdere . .Primo , }>er l’efi- 
lio ,il più* rigorofo , detto Deportatio, di cui s’ è parla- 
to . Secondo , quando chi era flato fatto Cittadino Ro> 
mano riacquiflava la cìttadinjinza della Tua propria Pa- 
tria, e quefto fi diceva PujUtminiuni ; poiché, come s* 
è detto, la cittadinnnaa Romana era inconipatinile con 
qualùnque altra. Terzo, per rihunzia Re/eS/owe, quan- 
do altri s’incorporava di Tua volontà con una ó>lonia 

(0 Cic.pro latirva (/*) . Nondimeno conviene eccettuare le Città 
Balbo c.\z. municipali, di cui li Cittadini avevano doppia patria, 
prò Cacin, cioè quella dov’erano nati , della quale godevano tut- 
f.33. tavia I privilegi, e Roma su cui avevano d.rit;p,e del- 
ia.quale erano Cittadini . La prima vien detta dalle 
(g) Lib.io. leggi , Origine , o Patria Originale <g) . Per intender 
§. T. I. ad dunque agevolmente le leggi su quefto punto, convieji 
municipal. dirtinguere quefle cinque forti di diritti . II diritto del- 
&c. la cittadinanza Kom-inz, Jus Civitatts Romana. Il di- 

ritto de’ Romani , Jus Qjuritium . Il diritto del Lazio , 
o de’ Latini^ y«j Latti, five Latinorum. Il diritto de- 
gl’ Italiani , Italicum . E finalmente il diritto delle 
città municipali, e delle colonie, y«j Municipiorum, <T 
•Coloniarum . - . * 

Quanto alla cittadinanza Romana dagli Autori appel- 
lata femplicemewé Civttas, ne inibiamo trattato di fo- 
pra, in erta erano molto confiderabili i, privilegi , n<»r 
li quali 3/ in vigarp della Legge Porcia efentava del 

cafti- 
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(Caftigo de' flagelli , e dal ruppiicìo di mofte, oltre moN 
ti altri fpettanti a* telUmenci , a’ maritaggi , aU'eredità 
ed autorità de* padri lopra i loro figliuoli . 

Per quanto riguarda poi il diritto de’ Romani , e del 
Lazio , gli eruditi non s’accordano punto . Alcuni vo- 
gliono , che il diritto de* Rofnani fìa una cofa Itedà 
con quello del Lazio; altri, che non fi diftingua dalla 
cittadinanza Romana . 'Egli i però vero , che miglior 
opinione è quella , che v’ammette qualche diverficà , e 
che fondati fulle lettere («) di Plinio , credono , che 

5 [ucl de* Romani , Jus Qutritium , fofTe bensì più con- 
iderabile , che il diritto del Lazio , ma poi minor di 
quello della cittadinanza . 

Le città municipali ancora debbonfì diftinguere dalle 
colonie. Le prime in vero dopo la guerra d’Italia ave- 
vano ottenuto il diritto della cittadinanza Romana , ed 
anco con quella condizione , che farebbe concedo a Iqr 
cittadini ai chiedere , ed ottenere impieghi nella Re- 
pubblica , dal che tali Città ebber nome di Municìpi ; 
Muniapia , ed i lor cittadini di Municipi , Mu>iiceps a 
Mfmeribus capiendis ^ five capfjfendi's , non odante , che 
còlla Romana cittadinanza confervafTero le proprie loc 
leggi , e le antiche 'lor. codumanze , Egli è ben vero, 
che due forte -v’ erano di città municipali ; alcune cui 
era dato accordato il diritto d* effer a parte degli ada- 
ri , e di dare il lor voto nelle pqbbliche determinazio- 
ni, ed altre, che erano prive di quello privilegio , La 
prima , che tòffe efclufa dalle dignità , e dagl’ impieghi 
della Repubblica, ed a cui fofTè negato il dritto di ave- 
re parte ne* pubblici maneggi , fu la Citfà Ui,(^) Cere 
nella Tofeana , detta prefentemente Cervetere . Convie- 
ne inoltre ofTervare ,che nella legge Romana, nòh me- 
no , che ne’ libri di quei tempi , tutte le ci.ttà , lenza 
di {finzione veruna , fono bene rpeflò chiamate Munici- 
pi cioè città municipali , ' . 

Quanto alle Colonie , eflTe pure fi diftingiievano , ef- 
fendo alcune Colonie latine , come (c) Bologna , ed al- 
tre Colonie de’ Cittadini Romani,, ed i Latini iprieme 
con tutti gl’italiani foffrivano di molto mal grado il 
non effere aromefli a godere i medefimi privilegi de' 
Romani , dopo aver combattuto in loro difèfa , Anzi 
queflo apounto fu cagione di molte fedizioni , delle#qua- 
li parla Floro (d), e finalmente di una guerra fanhgui- 
nofiflima , appellata con diverli nomi , or (e) guerra 
Sociale, ed u; or guerra (^Italia , e guerra de’ Mani, 
, D 2 nell.\ 

(i; Incominciò quefia puetra Panno di Roma 66\. Vel 
JAondo jipó. Avanti Ceiìt Crifio 8d. 
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pella quale ribel^rifi da que'' di Roma 'gritaliàni, dopo 
innate (confitte avutefi da una parte , e dall’ altra ; fi- 
nalmente s’ accordarono. con quella condizione , che 
quelli , i quali avefltro pofate Tarmi , avrebbon da in- 
di innanzi goduto della cittadinanza Romana . Da quel 
tempo in poi, benché il diritto della cittadinanza fof- 
le Rià ftato concelTo per la legge di Lue. Giulio Celà- 
(i) Cic.pro re al paefe latino, fu eftefo, fecondo Cicerone (a) , tk 
BaUcap.ii, tutta l’Italia , togliendofi così que’ termini di diftin- 
zione , che fi lejggono in Salluftio ; Cìves Latini nomi- 
nis , & Sodi i t Cittadini del nome Latino, ed i Confe- 
derati , 

In vigore della legge di riozio, la cittadinanza Ro- 
mana fu conceduta ancora agli fifanicri , quando avve- 
siva , che fodero fatti cittadini di qualche città d’ Ita- 
lia , ma però con alcune particolari condizioni , come 
(h) Or, prò appare dal medefimo Cicerone (6) . Similmente fu do- 
Arcbta c.j. pò la fopradetta guerra Sociale , che le principali città 
a’italia furon chiamate municipali, perché dichiarate 
capaci -'di godere degli onori , c cariche di Roma . 

Il diritto della cittadinanza Romana fi ftefe in prò- 
predo di tempo anco a qualche Provincia , e fecondo 
Strabono al libro quarto della fua Geografia , fu accor- 
data ben anco alla Gallia Cilalpina, e }>arti.coIarmente 
a quella parte , che é là. dal Po,, (perchè la Gallia 
Italica , era prima de’ tempi di Cefare Augudo , nel 
numero delle Provincie ) e quanto all’ altra parte , che 
è di qua dal Po , le fu conceduto dapprima il diritto 
del Lazio ; e poi Giulio Cefire v’aggiunfe quello del- 
(c) Dion. la cittadinaifza Romana fr) . La Gallia Cifalpina , fu 
Caff.ltb.it. quindi detta Gallia Togata, andando que' popoli vefti- 
4 f. in Fif. ti allà Romana . Dai tempi di Giulio Cefare fi comin- 
ciò ad eRgndere tal privil/gio a quelli delle provincie, 
e in particolare a’ Francefi , Spagnuoli , ed altri. 

E qui vicn da odèrvarfi , che quello favore non li 
concedeva indifferentt mente a tutti quelli d’ un’ intera 
^ provincia ; ma bensì ad alcune perfone , 0 ad alcune 

città, che avetTero preftato qualche notabii fervigio all* 
(dlSveeon. Impefgiore (,d) . Di ciochè abbian detto ; motte ilcri- 
lul Cafar 2 ’°”* poflono far teftimonianza , in riguardo fingolar- 
cap ±i * mente dellé città muiiicii>ali della Spagna,' ed apparifee 
(e^ Lib^o. dalle Pandette (e ? , che fino al tempo degli An- 

« Rioini , la cittadinanza Romana era fiata conceduta ’ia 

Cen/ibùs . diviirié provinole a un gran numero di perfone , e ad 
^ ’ alcuòe altre folamente il diritto delTItaMa . Finalmen-^ 

(f) Lib.t. ta c’tnfegna L’lpiano(/), che in vigore d’una collitu- 
§.Ttt.s.de d’Aatonino,a tutu quelli, che dimoiavano npu* 
flatubom. j - k.lPì'* 
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Imperio Romano fu conceduta . Si difputa chi foffe queft' ‘ 
Antonino; alcuni, fra’quali Ifacco Cafaubono vogliono, 
che Antonino Pio, altri Marco Antonino, ma il Cella, 
rio ftima, che a molto maggior ragione foflfe Antonino 
CaracaMa, perchè, dic*egli, quella coltituzione non fu 
fatta per lo ben pubblico, mafolo per impinguare l’Im- 

K riale Teforo , e fecondo l’autorità di Sparziano («), (») Cap.w 
mperator Severo ^ padre di Caracalla era nato’avan-' 
ti la pubblicazione di tal decreto . Senza contrattargli 
la fpiegazione del patto d’Ulpiano , che è totalmente 
conforme a quanto fi trova nella raccolta di Coftanti- 
no Porfirogenito intórno ad Antonino Caracalla , dirò 
folamente, che egli s'inganna forte, pretendendo tirar 
prove della fua atterzione , da quanto dice Sparziano » 
giacché quello Storico fa , che notare , come (h) (b) Spar.in 
tra gli Antenati di Severo anco avanti la generale cit- Serv.e.t. 
tadinanza conceduta a tutti , fi cont^ano de’ Cavalieri ' 
Romani , Cui ( Severo ) Majores , Equìtes Romani ante 
Civitatem omtfibus datam. - ‘ 

Non pertanto fi trovi alle volte fatta merfóione , rif- 
petto a qualche Provincia del diritto degl* Italiani an- 
cor dopo i tempi di Caracalla : il che fa chiaramente 
vedere, o che Ia,cottitvizione di Caracalla fu mutata, 

,o che tal nuovo privilegio, non fu univerfalmentc ac- 
cettato da tutto il mondo, amando forfè meglio taluno 
di cohtentarfi dell* antico diritto dell’Italia , che già 
pottedevaho , e che recava loro gli (letti vantaggi , che 
godevano i Romani a riferva del voto ne’ pubblici 
maneggi , degli onori , che conferivanfi in Roma . 

Si trovano bene fpeflb'i nomi di Proletarii , e di C<r- ,, 
pite Cenfi , che vogliono dire povera gente, c dell’or- . 

dine popolare . I primi non trovandofi in ittato di con- ^ • 
tribaire colle loro fottanze al mantenimento della Re- 
pubblica, rifa rei vano quello con la loro famiglia , fom- 
minittrando ne* loro fi||liuoli foldàti per la guerra; gli , 

altri , '''eh* erano per verità/dello ftettb ordine , ma più 
miferabili , e vili , fi addimandavano in tal maniera , 
perchè non avevano, che il foto nome da 'dare al Cen- 
fore . Gli uni , e gli altri erano cittadini Romani , ma 
non avevano voce nelle Attemblee , e venivano efcliili 
da ogni forta d’impieghi ,*mia però godevano tutti gli-^ 
altri diritti de* cittadini intorno a* matrimoni , a* tetta- 
menti , alia podeftà paterna , ed al rimanente • 
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CAPITOLO IV. 
DELL’ AMMI NI S.TR AZIONE 

DELLA GIUSTIZIA 


PRESSO I ROMANI. 

* 

L ’ Ammmiftrazione della Giuflizia 'appartenne eià ai 
Re prima del loro difcacciamento : e quindi li pri- 
mi Confoli, dono che Roma 4i pofb in libertà , fe ne 
■ ' addoflàron l’ufizioyma poi grandemente accrefciutaH 
la , Repubblica j né potendo i foli due Confoli fupfflire 
a tanti affaci,' ftabilironfi due Pretori, dinanzi a* quali 
s’ agitavano 'le controverfie de’ privati ,reftando così più 
liberi i Confoli per trattare i pubblici maneggi . Di que- 
lli due Pretori l’ uno era detto Pretore urbano , che fo- 
lo delle caufe de’ cittadini prendeva cognizione, l’altro 
Pretore pellegrino , a cui fi ridiicevano le liti , che ver- 
tevano tra gli firanicri , e i cittadini , o tra i foli llra- 
nieri, di quelli però, che all’ Imperio Romano llavan 
foggetti. In progrefTo di tempo fi crearono moltiffìmi 
Pretori , ma quelli folo per rendere la giuflizia nelle 
Provincie , ove anco rapprefentavano la perfona de’ 
Confoli. Al tempo di Siila ^procellì moltiplicarono, 
laonde fu necf fiario accrefeete il numero de’ Pretori an- 
co in Roma, in tal maniera però, che uno ve n’era, 
' il quale tenendo il primo luogo s* appallava particolar- 
• in)Cic.prb mente Vrxtor Urbis , Jtve Vrbanus (a) . Il Pretore era 
Mar.& T. quello, che prtfiedeva alle giudicature, ed i fuoi alTef- 
Cat, fon dicevanfi giudici , de’ quali era il numero molto 

grande, fìnpolarmente in quelle caufe, che fi dovevano 
giudrcare dai Centumviri . detti cpsl , per fervirfi d’ un 
numero infero ; benché ordinariamente foffero cento 
cinque, giacche, fecondo la* teftimon anza*, che ne fa 
Fefto , tra fe ne prendevano da ciafeuna delle trenta- 
éinque Tribù di Roma*, an?i alle volte etano ancor di 
Vantaggio, e intorno a quello fi può leggere ciò , che 
dice il Cellario fulla quinta epiftoJa del primo libro di 
Plinio. Or quifli Giudici, o Cmtumviri , che vogliati 
dii fi, non erano fempre gli lltfli , ma fi eflraeyano a 
forte in qualunque caufa particolare , che s’ agitafTe , 
acciò non foiTer fofpetti ad alcuno , il che fece dire a 
' f Ci- 
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Cicerone di Catone, e Petillio Giudici, innanzi a’ qua- ‘ _ 
li arrin{;ava («) , che la- provvidenza con ifpeciale con- Ca; ^ • 
dótta regolando le forti, aveali a lui conceduti .• j 2 «o-r 
mthi Divina quadam fors dedit Judices . Eglino s’ impe- 
gnavano ancora col giuramento, obbligandoli a giudi- 
car rettamente, e lenza parzialità . Cicerone parla di 
ciò nella iua orazione a favore di Sei. Rol'cio Amen 
(A), come anco ne parla Afconio folla prima Verrina (b) 5* 

del medelimo Cicerone con quelle parole (O • (c^Cap,^- 

in Lepes JtidiceSf ut obfìriEii Religione iudi careni . Il me- 
delimo Afoonio nello llelTo luogo tratta della primaele- 
zione de’ Giudici fatta a forte , ed appellata Sortiti» , a , 

dillinzìone della feconda clamata Suèfortitio, fatta per 
. riempire il luogo di quelli , che o degli acculàtori . o 
dall’accurato veniflféro riculati come fofpetti. I Giudici 
fono Itati fcelti da diverli ordini di perfone , giufta la 
diverfità de’tempv(^). Cajo Gracco volle, che s’ ellraef- (d)F/or.l/*, 
lèro dall’ordine equeltre-, Siila dal Senato; e dieci an- j.f.u. u. 
ni dopo Aurelio Cotta fece una legge , in vigor della 
quale il Centumvirato doveafi eleggere da tre Ordini 
di perfone, cioè da’ Senatori, da’ Cavalieri , .e da'Tefo- 
rieri di guerra, detti Trtiuni lErarìi^t che tutti inlieme 
rapprefentavano tutta la Repubblica . Tal regolamento 
fepiiirava anco a’ tempi di Cicerone (e) , e chiaramen- (c)C/r^. 2 . 
te fi vede al principio della fua orazione*' per Milone , Oa;»*'» AI'». 
ed in una (/) delle fue lettere al fratello Quinto , ove (f ) ìjp. i. 
fono quelle parole : Scnatorum enim Urna copiofe abj'ol- Ep. 6. 
vit ^ Equitum ad/equavit ^ Tribuni JErarii condemnarunt , 
Imperocché, die* egli, parlando di Sello Celio , o ( fo- 
conclo la correzione del Manuzio , di Sefto Clodio , o 
al parer del Grutero, di Sedo delio) lo fcrutinio <ki 
Senatori Tha aflToluto con una copia grande di voci fa- 
vorevoli, qu^lo de’ Cavalieri è dato ugaalmenfe divi- 
fo in negative, ed. affermative ; ma i Tefoneri della / 

r.'ilizia l’anno condannato. Quedo luogo c’ in legna, che 
lutti quedi tre ordini non convenivano confufamente 
inlieme alle giudicature, ma ciafeuno da fe a parte ave- 
va la fila particolare urna , e giudicava indipendente- 
^ mente dall’altro. 

*. L)avafi a ciafeheduno de’ Qiudici tre (i) fchedole , e 

• D 4 ta- 

( T ) In quefìo ho voluto conformarmi alP opinione pene- 
trale da tutti accettata , benché mi fembri ajjai piU veri- 
/iniHe , '<cbe ad ogni Giudice non (t deff? , che una fola 
fck -doU, ov* egli fìsffo fegretamentB jenveffe il fuoparercy 
nè so come allumimi fi potranno /piegare i pajji jeguenti 

di 
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tavolette al di fopra coperte di cera ; (bpr* una di qiiew 
fie fchedole era un A, che lignificava aftòluzione , full* 
altra un C, che valeva condanna, e fulla terza quefte ; 
due lettere N. L. ei pri menti : liquet . La caufanoti 

efTer »,fuflìcienza chiara, che era Io ftefTo,che chiede- 
re dilazione a rifolvere (ino a tanto, che meglio CifoC- 
' fe informato dell’ affare di cui trattavafì , e ciò diceva- 

• fi Ampliatio Ca) . Di quefte tre fchedole ciafeun Giudi- 

/» Tifrr. ce riponeva in un’ urna preparata a quell’ effetto quel- 
ir li, che a lui pareva, e fatto quefto , li pronunziava la ' 

fentenza conforme alla pluralità de’ voti. • 

11 luogo, ove lì facevano tali giudicature, era il fo- 
to, o piazza- pubblica , a^chè ognuno faper poteffè 
cofa vi fi trattava. I Centumviri non prendevano cono-, 
feenza , che delle caufe di non grande importanza , co- 
me farebbe de’ diritti, della preìcrizione , opoffelB dei- 
le tutele y delle famiglie , delle confanguinità , di ciò , 
che concerneva le innondaziorri del terreno lafciato dai 
fiumi, che mutando corfo, fi rovefciallèro fulle fiionde 
oppone . A loro fi riducevano gl’ impegni , che foffero 
tra’ cittadini , il diritto fopra i fervi , ciò che fpettava 
alle muraglie delle cale , ed «II’ aria , che era loro do- 
vuta , ai luogo ove doveano fcolare i canali de’ tetti , 
la conferma, o annullazione de’ teftamenti , e mille al- [ 

(b)Cit^48. tre cofe. Qcerone ne parla nel primo libro (^) deli* ' 

Ora- 

# ^ ! 
di Àfeonio in Cicer, ’Ùivinat. in Q. C<ef/’/. cap. 7. Ante- 
quam tabulas in unum nmnes conjiciant , atque con- j 

fundant, fuTtim oftendant quamquifquefententiamcon- j' 

ftituendo accufatori conicripferit . Di Cicerone nello flef. I 

fo capitolo : Ceratam unicuique tabellam dari . Dello ftef- 
fo pro'L. Flac. c. 39, Cum tabella vobis (Jabitur , Judi- 
ceSi Pro A. Cluen. cap. 58. Cum illam judicandi eaufa 
tabellam fumferit , non fe sputare effe folum, neque li- 
bi, quodeumque concupierit licere &c. ProC. Rai. Poflb, 
cap. <3. Dabitur tibi tabella judicii. In Verrem lii.2. cap, 

32. Huic iudicifllìs tabella committeretur ? quam ifle 
non modo cera, verura fanguine, fi vifum erit notabit. 

In L. Pif. cap. 40. An ego cxpeélem dum de te quinque' 

& feptuaginta rabellat diril^antur ? ovet Hottonìanno di- 
ce'. Patet Lege Pompeia judiciaria cautum fui (Té , uc 
quinque & feptuaginta judices caufam cognofeerent , dt 
tabellam fententiam ferrent. Plin. //^.4.Ep. 25. Tancuna 
licentis pravis ingeniis adjicit illa fiducia , quis enim 1 

* feiet? Popofeit tabella*, ftylum accepit, demiiit caput , I 

Dcminem veretur, fe contemoit. ! 
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Oratore con tali parole: In caufìs Centunrvìralihus ^ujU- 
capionum y tutelarum , gentilitatum , agnattonum , alluvio^ 
num , circumluvionum , nexotum , mancipiorum , parie- 
rum, luminum y fìtllictdiorum , teflamentorum ruptorum , 
aut raptoruniy ceterarumque rerum innumerabilium fura 
verfantur. I Centumviri erano di vili in quattro corti, 

0 tribunali diverti, per li quali doveva una caufa |)af> 
tare prima , .che fi terminafie . I fuochi ove fi raduna* 
vano, erano '|ran fale, chiamate Bauliche, tra le quali 
quella , che dicevafi Bafiiica Giulia , perche da Giùiio, 

Celare fatta fabbricare , era la più frequentata . Quella, ' 
per tellimonianca di Sello Rufo, di PubliorVittore ,del 
Panvinio, e del Cellario, era fituata nel Foro, d’onde 
poi venne, che le eaufe, che $' agitavano in arringhe, 
furono dette azioni , e caufe forenfi . 

Ma quando accadeva , che fi trattalTero affari di gran* 
de importanza, e che appartenevano o al pubblico, o • 
ad intere provincie , come allor quando erano acculati • ^ 

1 Proconfoli, e- i Propretori da’ popoli (<0 a loro com- {TÌT^Plin, 
mellì, al Senato n’apparteneva la difcultione, e il giu* lib.z.Ep. 
dizio, e negli ultimi tempi a tal Torta di caule prefede- 

\§tìo bene fpelTo gl’imperatori medefimi . Accadeva an- Ep. 9. 
cora talvolta , che gl’ Imperatori alTumevano la giudi- 
catura d’altre minori caiife, obbligando le parti a veni- 
re alla corte per la decifione dq?for litigi. (J) . V®) 

Il Pretore di Roma, che fovrallava agli ordinari giu- lib.o^Ep. 
diz), che fi tenevano nel foro , collumavà" far affiggere, 3*» 

3 uando alTumeva tal carica, in un quadro, il cui fon- 
o efil-ndo bianco, fi diceva Album , un editto , a fin 
* di fupplire alla mancanza delle leggi , e quell’ editto do- 
veva lervirgli di regola in tutto quell’ anno, che in qua- 
lità di Pretore amminillrava la giullizia , ed a que- 
llo aggiugnevafi certo formolario, che accennava i gior- 
ni non meno, che il metodo, con cui farebbefi ammi- 
nillrata, e la formalità altresì , che dalle parti facea 
meftierc olTervarli . Da quello poi fu chiamato editto 
qualunque ordine promulgato dal Pretore , come anco 
quella formola si ordinaria prelTo i GiureconfOlti : Pr<e- 
tor edicit, il Pretore comanda. Quando avveniva, che 
il nuovo Pretore fi fervilTe dell’ editto ^1 fuo Prede- 
celTore, tal editto chiamavafi ; EdìElum Translatitium , 
e volea dire, non elfer quello nn nuovo ordine, ma un 
ordine refo comune dall’, ufo . Fino ila’ tempi dell’ Im- 
peratore Adriano (cj il Giureconfulto Salvio Giuliano Eutrop. 
promulgò un e<litto perpetuo , che fervendo di regola 
. per l’avvenire a tutti i Pretori, non avelTero , quelli a 
mutarne uno ogni anno. Refiano tutt’ ora mmmenti 

con- 
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confiderabili di queft’ editto , di cui (i fon fatte molte . 
edizioni , cd è agevole da tali frammenti vedere , quali 
fi fo/Tero gli editti de’ Pretori'. 

I. DELL* ACCUSATORE , E DELL’ 

ACCUSA. 

I N ogni caufa poteva effervi più d’ un Accufatore ,fic- 
come era lecito all’ Accufato impiegare a fuo prò 
• molti Difenfori , che potevano perorare 1 uno dopo i 
altro a fuo favore; fingolarmente fe la canfa. tratta' ali 
in Senato, come chiaro 'fi ritrae da (,«) Plinio. Aveva- 
no effì uno fpaZio. di tempo aflTegnato alla loro arringa» 
ed a queft’ effetto flava in ogni Tribunale un orologio 
ad acqua , affinchè non eccedeffero (#) nel pero^re . 
Quelli Accufatori , e Difenfori fi .chiamavano 
e Patroni Caufarum , e fe erano punto riguardevoli , di- 
cevanfi Oratori. Quanto a coloro, che nominavano Av- 
vocati hon erano, che femplici amici degli Accufator , 
che fi pregavano d’alTiftere al giudizio , acciò colla pre- 
fenza , e col credito rendeffero il Giudice faverelle 
alla lor caufa, e cosi dicevano Jdvocationrs le p^n- 
ghe,,ed il tempo, che chiedevano al Giudice , afhn di 
potere frattanto radunare gli amici . Ora perdi»; tra 
quelli, che in tal maniera fi trovavano prefenti al rui- 
aizio, v’e.ra talora alcuno, che diceva qualche pat ola 
in difefa dell’ accufato, quindi è avvenuto (c)' piu ita u 
teftimonio di Ulpiano, che il nome di Avvocato fi tiaf- 
mife a tutti coloro ^ cHe nelle caufe difendono una 
delle parti. • 

Gli accufati , o rei , non fi ' contentavano di cercare 
con ogni poffibilé diligenza ottimi Avvopti , e di ra- 
dunare, intorno al Tribunale i loro amici ; ma fa^vn- 
no non meno gran conto di trovar perfone , che li lo- 
daffero in prefenza de’ Giudici ; laonde dice Afconio 
full’ Orazione di Cicerone a favore di Scaltro Lauda- 
•verunt Scaurum Confulares novem . Horurn mapna pars 
per taftilas laudaverunt ,quia aberant . Unus privtprea ad^ 
Icfcens laudava, frater efus Fauflus Cornelius , Sulla: p- 
lius. Is in laudatione multa humiliter , 6" cum lacrymrs 
locutus , non minus audientes permovit , quam Scaurtts tpfr 
permoverat . CÀoè Scauro fu lodato da nove uomini 
,, confolarijp- ma la maggior parte lo feron per lettere, 
,, perche non fi trovavano allora in Roma . Vi fu tra 
„ gli altri un giovane, che lo lodò. Quelli, che fu fuo 
,, fratellp Faullo Cornelio, figlio di Siila , avendo fat- 
„ to un lungo difcorlb a vantaggio di lui , con molta 

„mo- 
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modtfftia, e piangendo non intenerì il cuore degli 
,, Afcpltanti punto meno di quello avefTe Scauromede- 
,, fimo,,. Comparivano ne’ tribunali i rei in una fog- 
gia eftremamente compafiionevole , colle lagrime agli 
occhi, e malaniente velliti,a fine di muovere più age- 
volmente a pietà _i loro Giudici|( Si può vedere su qiie- . . 

Ho r orazione (a)\ che fa Cicerone al popolo Romano (a) 3 - 

dopo il fuo rrtorno, ove parla in più luoghi del lugu- 
bre veflito, delle lagrime , e della mefiizìa di coloro, 
che il richiedevano dall’efilio. Egli tratta ancora nell’ 
orazione ner Ligario (i>) del pianto, e della mutazione (h)Cap.jt. 
di abito aegli amici di lui ; ed Aulo Gelilo [c] narra (c)L/5. 3. 
come cofa ftraordinaria , che Scipione AfFrirano il gio- cap.^. > 
vane, accufato a torto da Claudio Afelio Tribuno del 
popolo, fi fece tofare conforme -al folito , e comparve 
al giudizio con abito bianco, ed in equipaggio affatto 
diverfo da quello degli accurati. 

II. DELLE LEGGI. 

I L termine Lex in latino ha molte , e varie fignifica- ^ 

zioni , ed in fenfi molto diverfi fi prende dagli Au- 
tori. Atejb Capitone preffo (<i) Aulo Gellio dice , che (d)L/Aio. 
legge propriamente vuol dire. Ordine generale del p<^ cap. io. 
polo o plebe , a richiefta d’ un Magilirato ; Generale 
Juffum populi aut pleàis rogante Mjtgiftratu . Quando egli 
dice Generale , intende ufi comando , a cui tutti foflTero 
obbligati ubbidire ; or ciò fuppofto , la legge di Mani- 
lio , per la quale Cicerone perorò ; non era propriamen- 
te una legge , ma piuttofto un privilegio , eh’ è quanto 
a dire , legge privata , non riguardando ella , che' folo 
Pompeo ; ed aggiugnendo , a richieda tP un Magiflrato , 
fa vedere , che' afiblutamente richiedevafi il confenfo , , 

del popolo, acciò una legge avelie vigore, e che neffuh 
Magiflrato avea autorità di fìabilir leggi, qualor la ple- 
be aveffé ricufato acconfenrirvi . ' 

Per quefto poi, quando il Confble, od il Tribuno vo- '' 
leva , che qualche ordine avelie vigore di legge , pro- 
ponevala fcmpre al popolo , richiedendolo a contentarli, 
che da lui s’ordinafle tal cofa. Quindi è poi derivato 
il dirfi le leggi, Rogationes, cioè dimande, o propofle, 
e su quello fi può vedere Aulo Gellio nel luogo di lo- 
pra citato. Tutto quello ha dato luogo alla diflinzio- 
ne , che fi fa tra Una legge propriamente detta , e che 
tippartìene al Diritto Civile , cd una legge impropria- 
mente detta , e che riguarda foltanlo 1’ onore , o ,i di- 
ritti di qualche particolare . Come ancora tra una leg* 
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pe , Legem , e un comando del Senato , Senatut Confuta 
tum , un editto dell’ordine plebeo , Plebi fcnum , e uh 
editto dei popolo, Populìfeitum , il qual termine ufa 
Cornelio Nipote nella vita d’ Alcibiade , ed in quella 
d’ Epaminonda . 

Senatus Confultum ^era quefto una Sentenza del Se- 
nato , ordinariamente fu qualche pubblico negozio , giac- 
ché le caule de’ privati fi decidevano dalle leggi ordi- 
narie . Quelle fentenze fi davano in due maniere : P<r 
di fceffionem , cioè mutando luogo \ quando un Magifira- 
to aveva riferito quanto gli pareva bene doverli rifol- 
. (a) Plin, vere (<i) diceva : Qui htec fentitis , in bone fartem : Qui 
Uh. 8. Ep. alia omnia i in illam partem ite , qua fentitis , cioè , cbi 
"14. è del mio parere pajji da quefta parte, e coloro, che fono 

di opinione affatto diverfa , vadano dalla banda di quel- 
li de' quali approvano i fentimenti . Quello modo di giu- 
dicare, ptn più in ufo; l’altro, che più di rado fi pra- 
ticava ,*e foto. negli affari difficili , ed intricati era \ 
(b) A.Gel. ftngulorum fententi'as exquifttas {b) , richiedendoli a 
Lia. 1.7. * cisfeheduno il fuo parere, cominciando dal Confole de- 
‘ ’’ fignato, s’era fulla fine deU’anno , e in fua mancanza 
dal Principe del Senato , profeguendofi da’ Magifirati , 
da* Confolari , e quindi conforme folTc piacciuto al Con- 
ible di nominare prima , o poi , confervandofi pJrò lém- 

{ •rc quell’ordine, con- cui avevafi principiato. Siccome 
e fentenze del! Senato concernevano ordinariamente 
l’onore , o dignitlt di qualché perlona pubblica , i Se- 
natori amici di quello , la caufa di cui era allor fui 
tapeto , e coloro , che appoggiavano il fiao partito , ed 
ogni altro , che bramava à tal caufa felice riufeimen- 
to, trovavanfi tutti nel luogo ove fe né {tendeva ilde- 
'creto, ed i nomi loro erano nello ftelTo inferiti . Sono- 
(c)Ub% quefto efempj confiderabili in una lettera (c) di 
Fam fi Celio a Cicerone , ed in un’altra (d) di Cicerone a Ca- 


Ep.Fam.d. 

(d)L/AiS. 

EpSam.6. 


tone . Quelle rifoluzioni i%t ò prefe dal Senato , non ri- 
chiedo il confenfo deì popolo, non erano propriamen- 
te leggi ; febbene in qualche maniera pòtevanli appellar 
tali . Si trovano diftinte ne’ libri legali , Col nome dì 
coloro , che i primi ne propofero il lòggetto al Sena- 
to, e cosi fanno menzione le Pandette de’ decreti dèi 
Senato , chiamati : Senatus Confultum TertylHanum , 
TrebeUianum , Macedoni anum , Sillamanum , Claudia- 
tium , Turpilìanum , Vellefanum &c. 

■ Plebi feitum , conforme la definizione di 4 ’ompeo Fe- 
do, è un regolamento fatto dada plebe fenza che i Pa- 
trizi v’a velfero alcuna parte nelle affemblee, che face- 
vano le Tribù, e cb’cran dette : Corniti a'tribut a. Aulo 

Geà- 
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GeJlio U"' riferifce a qiiefto propofito un paflTo di Lelio ... 
Felice in quefti termini ; Ne leges quidem proprie , Jèd Co)L^^»i 5 » 
Plebi fata appelltniur , qua Tri hunis Pie bis ferentièus ac~ ^‘* 7 * • 

cepta ftnit ; qui bus rogationibus ante Patriciinon tenebaa^ 
tur, d’.nrc Q. Hortenfius Dihìator eam legem tulit , ut eo 
fure quod Plebis jiatuiffet ,omnes Quirites teneremur .Non 
eran propriamente, dic’egiiy leggi , ma foltanto ordini 
emanati dal baffo popolo , a ricbiefta de’ Tribuni dei 
popolo , ed una volta i Nobili non eran punto fò^et* 
ti a tili decreti, fin tanto, che Qiunto Ortenfio effón- 
do D.ttatore, promulgò una legge, in vigor della q,ua- 
le fi:^trovaron coftrctti ugualmente tutt’i Romani a ri- 
conof^ere, ed ubbidire agli ordini del popolo. Intorno 
a quello può veders*!! primq libro (i) delle Pandette, (a) T.iX, 
ov’è rcgiflraK) l’origine dellè Ordinanze popolari ; ed §.8. 
ivi an.or.i fi ricorda la legge d’Ortenfio , e la ragione 
ch’oeli ebbe di ftabitirla con tali parole : Quia multa 
d’Icordia nnfcebantur de bis Plebifeitis prò Legibus , pia- , 

cult & e a obfervari , Lsge Horten^fia . Et ita faBum efì , 
ut inter Plebi fata , & Ijigem , fpecies conjìituendi interef- 
Jent ; Pnt^las autem eadem cffet : cioè infbrgendo fem- 
pre nuovi contralti , a cagione di quefti editti popola- 
ri , dettrminofli colla legge da Ortenfio promulgata, che 
tali ordinanze aveffero la fteffa auteeita, e vigore, che * 
le lepgi , nè da quello fi diverfificaflèro in altro , che 
nella maniera di coltituirie. in quefta guifa fu coftret- 
to tutto il popolo Romano a foggettarfi agli ordini del- 
la plebe . La ragion poi , per la quale 1 Patrìzi innan- 
zi la legge Ortenfia ricufavano di lottomettervifi , nè li 
volevano riconofeere. come leggi , era perchè fi facevan 
fónza faputa del Senato, e fovente contro lafuaefprer- 
fa volenti . Che quanto alle leggi , dette propriamen- 
te tali , facea meftiere , che febbene foffero ftàte ap- 
provate dal popolo , a richiefta d* un Tribuno , Magi- 
ftrato plebeo , fi propalaffero , e proponefTero ancora 
in Senato, fenza ilconfenfo dei quale non potevano ef- . ' ' 
fere confermate. , 

Populifcitum , comando del popolo Romano . Quefti 
aveva maggior eftenfione, e vigore , che non il Plebi- 
feitum , nè differiva ijuan niente dalla legge propria- 
mente detta , imperocché il popolo Romano compren- 
de tutti tre gli ordini. Senatòrio, Equeftre, e Plebeo, 
dovecchè Plebs non è , che un foto ordine , od almeno 
delude certamente il Senatorio. 

Noi abbiamo detto, che il termine Rogationes talora 
vuol dire le leggi fteilè, giacché quelle non avevan vi- 
gore ^ fe il poj^lo non le approvava , dopq efferne fta- 

to 
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to richiefto da un Magiftrato , e la ragione di quefto è, 
che ftando la Repubblica libera, la -poflraHza del Popo- 
lo era molto maggiore, che quella del Senato; ma poi 


l'otto i Cefari le cofe cambiarono faccia , e gl’impera- 


tori tollero al popolo ogni autorità di far leggi , ed a 
loro fteffi appropriaronla . Quindi è , che la maggior 
parte delle leggi del Digefto , e del Codice , portano 
u nome degl’imperatori , come da loro coftituite , len- 
za farli neppùr minima ricordanza del popolo , di cui 
allora era abolita l’autorità . 


Ili. DELLE LEGGI DELLA REPUBBLICA , FATTE 
INNANZI , O POCO DOPO , CHE ELLA 
PERDESSE LA LIBERTA’, 


, - ' TE Leggi delle dodici Tavole , come fin da princi- 

1^ pio [a) fi diflTe-, erano imperfette , nè ballavano 

KflTt \ 1 /- .■ . I- -1 r. A» 


Sejf-i 


per la decifione di tutte le caufe, che prefentavanfi a’ 
Tribunali , quando Roma notabilmente fi accrebbe , 
ne furon fatte di tempo in tempo di nuove, confor- 
me richiedeva la necellìtà , o i vantaggi deUa Repub- 
blica , ; 

Ci contenteremo’’ di riferirne alcune principalmente 
di quelle , di cui’di fa ricordo in Cicerone , nel Dige- 
fto, o nelle Pandette. La maggior parte di quefte, leg- 
’ gi dal nome de’ loro Autori -s’intitolatio , benché altre 
ancora , dalla materia di cui trattano prendm nome. 

’ Lex Acilia Repetundarum , la legge di M. Acilio Gla- 
brione contro le venazioni fatte a’ popoli da’ 
ftrati, di loro privata autorità per ritrar danari . 

Lex lEmtlia Sumptuania , la legge del Confole M-Eipi- 
lio Lepido per regolare le fpefe de’ particolari. 

Lex Apuleja ‘de -Majefìate , la legge di L.Apulejo Sa- 
turnino Tribuno del popolo intorno a’ delitti di Lefa 
Maeftà . _ 

Lex Apule ja Agraria-, la legge dello uefib L.Apulejo 
Saturnino Tribuno del popolo , circa la divifione di 
certa terra nelle Gallie. ' 

Lev Aurelia Judiciaria , la legge di L. Aurelio Cotta 
Pretore, fpettante a’ Giudici . , 

Lex Calpurnia , five Acilia Calpurnia de Amhitu , la 
legge de’ Confoii M. Acilio^albrione , e C. Calpurnio 
Pilone, contro le pratiche uè’ pretendenti agli ufizj. 

Lex Calpurnia Repetundarum , la legge di L.Calpurnio 
, Fifone Tribuno del popolo,' contrd le impofizioni fatte 
alle Provincie da’ Magiftrati a privata utilità , 

Lex Ca£ia Agraria , le^e del Confole Sp. Caffìo Vi- 
i r -• fcel- 
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fceilino , toccante la divifiooe di certe terre tolte agli 
Ernia , popoli di Campagna. 

Lcx CuJJu , de Damnatis > legge di L. Ca/Iìo Longino 
Tribuno (IlI (ki^kìIo, circa i condannati dalla plebe. 

l^x Cinfta, Muneralis , five de Donisi & Munctibus ^ 
legge di M. Cincio Tribuno del popolo, per cui lì mo- 
deravano 1 donativi . 

L“X Clodia Frumentaria i legge di P. Clodio Tribuno 
del popolo, circa le biade. . 

Lex Julia ^ de Adultertis ^ legge di Otfavio Cefare AiK 
gulto , contro gli Adulteri. . . * 

Lex Papia, de Peregrtnis, legge di C. Pa pio 'Tribuno t 
del popolo, intorno gli Stranieri. 

Lex Phtica , five Plautia de l^i , legge di P. Plauzio 
Tribuno del popolo, contro le violenze. 

Lex Porc/a . & lex Sempronia prò tergo , (f vita Civium- 
legge di M-Pycio Tribuno «lei popolo, promulgatagli 
molto tempo avanti anco da C. Sempronio Gracco pu* 
re Tribuno del popolo, per la quale li proibiva à qua- 
lunque Magiilratd il calligare con verghe i cittadini, ed 
il metterli a morte. 


Lex Rofcia Theatrahs^ l^gg- di L. Rofeio Ottone Tri- 
buno del popolo , per regolamento de’ Polli nel Tea- 
tro . 

Lex Scantinia cantra impudicos , legge di C. Scantioio 
Anelano Tribuno del popolo, contro gl’impudichi. 

Di molte altre leggi vien faKa ricordanza in Cicero- 
ne, ed altrove . Quelle , che feguono li V'^’vano nelle 
Pandette . , 

Lex Aureliay deDamno injuria dato y legge di C. A q di- 
lio Gallo Tribuno del popolo , toccante 1 danni ingm- 
ftamente fatti. 

Lex Cornelia , de Falfis , legge di L.Cornelio Sulla Dit- 
tatore , e Conlole , contro i Falfari . 

Lsx Camelia de Sicariis , & Vene^is , legge del me- 
defimo Cornelio Sulla ,. contro i Sicari , e Venefici. 

Lex Falcidia Tefìdmentaria , legge di Pub. Falcitiio 
Tribuno del popolo *, fpettanre i Teftamenti . 

Lex Fabia, Jìve Favia yvel Flavia , de Plagi ariis yleg- 
ge , che creddi fatta fotto il Confolato ‘di P. Quinzio 
Fabio, e di M. Claudio Marcello, contro* coloro , che 
vendevano come proprj Schiavi altrui , o Perfone libg- 
gfiy e Beftiami rubati. 

Lex Fabia y de Sicariis, altra legge fotto .lo ftelTo no- 
me, contro gli AITallini. 


Julia Leges , Repetundarum , Majeflatts , Peculatus , 
funata ^Ambitus de vi publica , de vi privata . Diver- 


f » 

<0 InmàuTjone alla Sciern^ ^ . 

fe^ leggi di C. Giulio Cefare, contro B> 
fatti alle Provincie, i delitti di ‘ 

nienti del denaro pubblico ; fpettantl l abbondanza or 
viveri , contro le trame degli ambiziofi , e contro le 
violenze ufate o al pubblico , od a’ particolari . 

ùx Julia , de maritandit Ordtnibus » ,icgg« 

Ottavio Cefare /Vugufto, per obbligare i citMdini Ro- 
mani a maritarli . Quella legge chiamali ^ Orazio Le» 
marita , legge coniugale , e che molti anni TOpo , poco 
avanti la morte di Augufto fu rinnovata , ed wcrelciu- 
ta folto il Conlòlato di M. Papio Mulito, e Q.Poppeo 
Sabino, o Secondo , onde fu poi chiamata dal lor no- 
me , Lex Papia Poppaa , e fe ne parla m molti luogni 
delle Pandette , lotto nome di Giulia , e Papia . ua 

'rt ..... f che 
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quella veneonò ftabìlite ricompenfe a coloro 
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avellerò molti figliuoli , di dove venne poi il tanaolo 
privilegio di quelli , che ne avelTero tre tutti viy>i.® 
chiamali Jus trium Liberorum (^) , il Pt'vilvgio 
s’eftefe dipoi per una particolar grazia degl Imperato-, 
ri , anco a favor di coloro , che noli n’ avevano tan- 
' Lex Pompeja , de Parricidi! , legge del Confolo Pom- 
peo Magno, contro i Parricidi. 

Lex Voconia , de bicreditatibus Feminarum , legge clj 
Q, Vocomo SalTa Tribuno del popolo (0 , intorno a 
diritti della fuccelfione delle femmine. 

V’erano ancora alcune leggi , che febbene avevano 
certo e noto Autore , con tutto ciò prendevano noma 
dalle materie, intorno alle quali erano iftituite , come 

farebbono. . 

Leges Agraritc y deagtis populo dtvidundts , le^ Agra- 
rie toccanti la divilione di certi terreni da diltribuim 
al popolo , molte ve ne fono di quelle leggi , e ben 10- 
vente fono Rate cagione di gran rivolte, 

Ltges Annalesy five annona y leggi , che a^egna va- 
no P Età , che richiedevafi per ottenere le Magiltra- 

Leges Frumentaria , leggi appartenenti al manteni- 
mento dell’abbendarrza. , /■ r j . 

Leges Sumptuariay leggi, che regolavano lefpefe de 
particolari . , 

Lex Tabellaria , legge in cui s’ordinava , che 1 Giu- 
dici deflfero il lor parere , ed il popolo il fuo 
gio (d) col mezzo delle fcnedolc. . . 

Leges Vige firn amm\ , five de Vige finta y ICRP* circa il 
ventefìmo danaro, dalle quali era ordinato , che la ven- 
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^linJ^aueg, tefima parte delle eredità lafciate , da vtn , ® ^ 
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52 introduzione ^lla Scìenz* 

de’ quali quefli ultimi afcntti , furon Detti : Minortffif 

(a) T.L/‘u, fienttum , Senatori di famiglie' (a) meno cofpicue (ii ; 

/.I.C.3S. t)ov,ecche i. primi eran detti: Ma forum genti um,di:\ìe 

pift ri^uardcvoh famiglie di Roma. 

Seguito il dilcacciamenro de’ Be , Lucio Giunio Bru- 
to , uno de’ due pritiu Cqnloti^ volendo rjempieie | 
polii vacanti , per la mancanza w’ Senatori , fatti uc- 
cidere da| Superbo Tarqmnio, ii’aegiun|è a, quelli, che 
eran rimaftì , tanti , che Compi/Teio il 'numero di tre- 

(b) T.L/T;. ^ ^ 

Ai.f.i I ' ® che 'EXonifiò AlicarnafTèo prctefc. 

de, che Romolo eleggeflTe egli fteflTo in due ^olte Uu- 
cento Senatori , .^ioè cgnto lui primo incornine, lare del- 
la Romana Colònia , e cento altri àllor quando uhi- 
tofi co’ Romani i Sabini , divife la fua (2) reale au- 
- torità cpn Tazjo Re degli ftelTì Sabini , (ebbene taljf 
' Autor Greco è leguito da molti il filtnzio nondime^ 
no di futt’ i Latini su quefto punto ti ha fatto rifol- 
vcre ad abbandonarlo , e tahto più vòlenfitri , quanto, 
che Tito Livio (c) chiama i Senatori, àncor dopo la 
morp di Romolo Centum Patus ed aliar quando il 
Senato (jì prete in mano ramminiltrazione di tutti 
gli affari, dice aver avuto i Romani in tal tempo cen- 
to Re,, in vaee d’un .filo , Qentufn prò uno Dominps , 
il che non aver^bbe egli detto, quando li Senatori fol^ 
fero ftati acCrefeiuti Ha ìiomolo. Ri lofti poi da Luci ò 
Giimio Bruto a trecento , perfeverarono in tal numero 
inhno a’ tempi di SilH »,da cui certamente fu accre- 
feiuto il Senato,, ” (ebbene tion fi sa precilamente fina 
' ■ ■ a qual 
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^1) Plutùrco'nah fa quefla dìjìinzione'^ dappertutto ove 
tratta dei numero de' Senatort , fi dimojìra non bene in- 
formato ^ 0' non molto'efatto .'.Tacito ne parla tpfd vuols^ 
zV ' Senatoris minoriim gcntiuqjf, fvffiro detti que' Sena- 
tori incorporati gel Senato^dà Giunto Bruto f il primo' d^ ■ 
Ccn folt ^ quando ^ dopo if^tfcacctamemo fif ^e yvolle ac- 
crejeere il Senato_ , ridotto, tn defolaijojie dalla t.irannìceo^ 
pòh fua di Tarquinia fuptrbo. ' ^ 

(z) L'anno di Roma 8. Del Monde 320P. avanti Cesio ' 
Crtjio ^ 

C'ù fu quando màpto' Borrtolo j ti Segato velP inter- 
regno ^ che duro un anno, qtrogatofi i) govemp dt tutto 
•/? ne ripartivano P'anir'nimftrazune avvicenda, regnando 
ciajcbe.tuno 12. -ore cnde a ragione fe ne lantentuva it 
pupolry infafhdiio dì tanti 'padroni é conte eglino dtee-va- 
nó préQ'o Ttto làviò'Jib. }, cap. 17. C^tum pro 

uno Uonainòs. ' ‘ ^ ; 
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^ •Delle Ant(c’}ith Ror>n 4 ^e . 5 } 

p ^OJrt fepnc^ Le con^jettijre ci .fan credere , cb“ arri- 
vafféro i Senatori a quattrocento , ed è "fuor d’ ogifi 
dubbio; che in tal forma fegiiitò il Senato' fino a’tem- 
T»i di Cicerone , come fi ritrae (,<> da una delle fue 
Epiftole ad Attico. Da Giulio Cefare s’accrebbe ancor 
troppo il numero de* Senatori , face'ncfogli egli arriva- 
te lecondo- Diche CafTìo , fino' a' novecento * che 
moltiplicarono dopo la morte di lui V tantocchè fe nè 
contarono più 'di , al rifefjr di Svetonio (c) ,ne‘ 
tempi di AuRufto perchè ficcome avviene tra un 
numero si eforbitan^moltt ve iVerano alf'attò indegni 
di tal 'dignità , come quelli*, che fénza vcr'un merito , 
l’avevano ottenuta a*^ forra di regali, e di protezioni. 
Augùlto Ct) riformò quefto glociofo Confcfib'j riducen- 
dolo al filo prihnifcro \d) numeif» (r j , ed al' fuq anti- 
co -Tple'rtdóre .•> Gl’ Imperatori (èguenh n’ aumentarono 
talora il numefo',' jnd'in gujTa {«rè, che di poco paf- 
farono i feicento. Per le' vie ordinàrie nhATuno pareva 
eifer nuovamente fatto Settatore , ;fenz’ aver itìVianzi e- 
fercitatB qualche pubblico impiegò ,‘ e; pèr,to.^méno i| 
Queftorato ,' onda nc^ potevano mai aver meno di ^8.^ 
anni., richifcdendofene .àflTolutamente 27. • fini ti, or-* 
tener la Queftura (e) • Sotto il governo Monarchico i 
Senatori erano clehr da*^ Re , dipoi' da’*Confoli , e dal 
popolo-, fe nnalmettte da’ Cenfori>*Al tempo de’Cefari 
la cofa cattinìinava altrimenti, e iP ordinario nell’ ele- 
zione la lor volontà rehevà 'lucigb oi ;.e di’ re- 

quiliti. Per ibliio'crano tolti dall’.Ordine de’.Ca'valiè- 
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* f 1) 7 :Styntofi furono ridotti à 600.', perché Auguflo non 
potè levarìie di vantaggio a'cattfa , che molti' ve rferi'ith 
di meritevoli , ed altrimenti troppo sramtì Jarèbbom. (iatf 
le flnnentanze degli elclu/i : del r^aneqte ,* di(e 
Oàffio , che Auguììo voleva^ ri. duri f fóltattto p 300. tonfar- 
mt erano inn.mzi tf 'tempi dì SilLt. ' ‘ ** 

( 1 ) ' Dice Svetonio , che Àuguiìo riduffe il Senato al fuo 
primiero nunjtrq , e fphndore : Senatorum afflueqtepa .nu- 
meritm , ad modum prilfinum , & fplendorcm ’red a 
tl eoe /ebbene era /intenzione dt Augf^fìo ; con tutto ci'ìT 
ab^'àrm veduto colPauiòfità di Dione ,'^onie 'non /oh 300. 
^ma 0 OO. furono i Senatori eletti iif.^^uejl a riforma, il che 
mi' fa dubitare , che tale' /offe il 'huipero ■, a"cui ave (/e ri- 
dono ih Senato Stila , da cui fi sa., Che fu accréfeiUto ; nià 
non è paléfe preci famenie di quanto \ è quindi S-Oetomo 
dicendo, che da AuguftfS fu ridotto /ih primiero fìaìò* in- 
tende di ^ello , in cui' era dopo Siila , ed innanzi Giu- 
lio Ce/are. . .t . ^ - -o. . < . . . 
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5 ^ iMtoduzione alla ScitnZ/i 

(a) Uv. l. ri* , da’ quali 00 ♦«'uno fcdti i Senato# fatti fotte f 
■ 2 ..c.\.hb.Q. pnmi Conibli . Ciér non oUjtn» , la plebe non era at- 
c.ig.ltb.ii. ÌaUo efclufa da un tale onore , come vedremo , uat- 
e,ii. tando dtll’ordineplebeo, da’ Con Ioli , e Tribuni, cti« 
di (^ueH'ordine s’elegBe''ano * 

‘ Su’ principi della Repubblica non avea luogo nella 
♦ creazione de’ Senatori ^Itro , che la, loro prudènza , e 
0 probità, e fi lepBè' di Valerio PubblicoU, fatto Coniò- 
le lo ftefs’anno del difcacciamento Re , com’eflTen- 
do morto , non gli trovarono fl||M[>ur tai^ da farlo 
jfb) EÌkic. interrart?, e bilognò :«:cattai1o. ' 

hb.i.f.io, Mfi poi >n proureflb di tempo furon determmate le 
facoltà, che doveva pofiedere chinaque pretendeva al- 
la dignità Senatoria, acciò pofelTe foftenerla conooo- 
rf . 1 beni pertanto Senatore dovevano eflTere al 

(c) FlinJ, dcppio eh quelli di un Cavaliere ; (<■) ed AÒgulfo non 
i.Èp.tg. contepto neppure di quello, volle, come dice (i) Sve- 

(d) IniVit. renio, Che dove prima ballava , cbè un senatore pof-' 
.4ug,c.i^u fedelltf ouocentomUa Sefterzj (i) dipoi falTero n<celfii- 

ri fino alla foitima di un milione, e.ducenromila U), 

• ed celi ftelTQ donò' del fùd quanto occorreva a quella, 

che^#>n avevano^ di che farli un ^ gran capitale.. 

. . .* La veftc particolare diftingueva d#* Cavalieri, e dai- 
' ' la plebe i Senatori . Coniilteva in una Tonica 

guernita di porpora , chiamata ; ifMÌca haticlavSa , o 
Ldtus Clavuj , ^indi prendere il Laticlavio -, erÀ 
lo fle/To , che elTèr taVo xSenatoré , e quello ha fatto 
ditf a (e) Svetonio» che Tiberio tqlfe il Laticlavio ad 
un Sèmàorè pA additare, che to privò della Senatoria 
dignità. (/) Phnio Tlftorico volendo alTegnare ciò,che 
dijingueva iti Ordini , dice , che ficcome j’aneUo era 
U difttntiVO tm’ Cavalieri, e la plebe, cosi il Laticla- 
vio, era tra’ Senatori , e quelli dell’ Ordine equeftre . 
Apparteneva a* Senatori dire il lóro parere , SiMentias 
dktre , in Senato ,' come ne’ Comizi popolari fpettaya 
gl popolo dare il fuo yoto , ferre fu^ragU . 

~jfi) Ottecenurmtla Sefitrzf fono ^irca fedichnilaftudit 
9 lóoooo.. paoli . I . 

(0 Di moma ìyimana- tomnf iHao. feudi , o paoit 

(z) Ctàì dictvan^i :é caufa d^effervi rapportati /opra 

• — — — - . — 4>iodt . 

minori por- 


jfe) VitfTib. 
r c.JS* 
ih fUìì. 
e.i. 


f lcunt gran fiori di porpora ■, come, tante tejìe 

C ovali eri t ed akum Ufiziali ,e hUgtfiratt ^ 

tavmuo dette veflì , rapportate fimlnjente di ' fiori di por- 
pora , che per èjfir più piccioli , davano a tutttk h tottffS 
ja demminazione di Aogufti clavium. 
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Delle Antichità Romani, $? 

Parlando de’ decreti del Senato, noi abbiam riferito 
pòco innanzi, con qual ordine fi raccoglieva dal •Con- , 
fole , che prefiedeva , il parere de’ Senatori : per con- 
fermare quanto ^lora affèrimmo ci plance portar qul^ 
il teftiinonio di Salufiio, che ci fa fapere,cojoe Cice-' 
rone, che in quel tempo era Confole, ^avendo fatto a- 
dtinare il Senato , per confuitarlo su ciò , che dovaire' - 
farfi de’ eompltci di Catilma pripioi^i , dimandò 
micramente jl parere di D.Giunio Silano , che era Corw 
fole difegnato , e poi di «Giulio Ce§ire ip quell’ anno 
Pretore . I Tribuni del popolo potevano ancor érti ef* fjr .. 

S orrc il lor fentimeato , tuftocchè non ne foflTer richie- 
i; Il Con fole- non era però anfolutaroente obbligato a ? , , 

feguir fempre lo fteflfb ordine , e febbene doveva fenv 
prè cominciare da’ Confoli di Augnati , fe ice n’eraoo,-f ‘ 
quindi proieguire dal Princ^ , o Prefidente del Senar 
tck , eletto da’ Cehfori , c" tutto ciò a rigHardo^del 
rimanente era in fuo arbitrio raccogliere f voti con 
^ueU’ordine , che più 'a lui foflfe piacciuto Giulio Ca^ 

(are {a) , per quanto ne dice Sveronlo era efattiffìmò fi) InViU 
nel confervare in tutto ilcorfo den*»nno il metodo da Ca[ar^ii‘ 
lui prefpi il primo giorno, e quello, per ordinario, era ^ 
il cofiuthe di Wft’ i Confali . Del rimanente quando ^ 
due , o tre Senatori avevano detto il loro parere ;, gli * ' . 

altri fenza elTer richiedi , cangiandoli di luogo, ed ari- 
cUndo dalja patte (fi quello, del qtlale volevano flui- 
re l’opinione , davan con ciò a divedere qiui fi ìoIk il 
proprio lor fentimento , il ha dato luogo. a quella 
ufitatifiìma frafe làrìna, ire in fetttentiam alict^s, OP- ' , . 
pure peéibusme in fsntentium yCbfi ,k quanto a^ire ab- '• , 

bracciare l’opinione di alcuno . . i, 

Da quefto , ancora , fe fi pre^i fède a qualche A\itore, . ^ 

derivò il rioBie di Se/tatoret Pedarii a ^quelli , che mai " ‘ 
parlavano in Senato, e folo andando to da una banda, « ' 

o daH’altra s’ accollavano a coloro , de* quali abbrac- 
ciavano il partito. Gabbio Baffo però ipA. GeJfio affè'^ 
gna al ternaine Pedarj una; più convincente etimologia: 
altre volte, dic’egli, i Sedatori, che avevano efcrciu- 
ta qual(à»e Magiftratura , .folevaho , a riguardo di loro 
dignità i andare aI*Senato fovra ui> cocchio , ed aipfi 
fovra la fedia d’avorio , detta Curale / ma que’ Sena- 
tori all’incontro, che non godevano di tali impieghi , ' 

fe n'andavàno in Senato a piedi, d* onde provenne lo- 
ro il nome di Pedarii, che è quinto a dire , Senatori 
non aucor perv»>nuti ;i!le principiali cariche della Re- 
pubblica. In effetto Pedarius fembra un terfhins di dif- 
ptegio , oppure culla v’era di cosi ordinario in Sena- 
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to,’ quanto il vcJtre i Setratoii ancor più cofpicui ma- 
nifeltare il lor fentimiento J col folo paflfar dalla parte 
(li cRi l’.iveva pronunziato al loro conforme . 

■" Il termine più comune , per dire , che un Senatore 

aveva efpofto a viva- voce il fuo parere, era-, céhfuìt f 
e ne’ dectièti', chd- fi Rendevano fi diceva pjacuit, o non 
T.Liv. fyfficuit , rotfifiteodr rtdòvitì Senatui . (ay j 
hh.z^.c.z’i. ' 11 lipipo t|ove s’adunava il Senato, per òrdinariò di- 
Sirt. ce'faiì Cima,' e qualche vpjta Sendculam i DcRna'd’of- 
fervaidofie fi trh la .curia detta Oftiiia [ perchè fabbri- 

(b) Ti.LrVé cara’ da ‘Tulli» ÒTUflo tetzo Re de* Romani (^è). Quell* 

Edificio eflfèndofi abbruciato inficme cdl corp<j di Clo- 
Varr. deh. dio , in occàfibne''’di ’un tumulto irtforto per la fu» 
tr 6. morte, fu rifalibricató'da'Faufto fi(;lio'di Sillabe quin* 
Dio.ltb.i^o. <R ■demolito j>er* IVfecfaziorte , in cui avevano ogni tn.e- 
' Aorra dèlio ft^ffo Siila, ìlSenatp facendolo di belni^ 
Vb coftrtiire, ordinò -, ch^’apj>ellaflt col nome di Giu- 

(c) Dio:lìb. li# Oefare-fó't Tutfavolta prevenuto Giulio Celare dat- 

la. mòrte, età non ebbe effetto, che fotto'il Regno d’ 
ftugufto (dj, il quale con fuo decreto dichiarò, che U 
47- \ , huova' fabbrica av^be portato il tionae di Giulio Ce- 

* . fare jchiamandofi ‘Cirria Giulia. Eravi an’corà un'altra 

(e) Svet.ìn Riopo (è) ^ óve" (fonveniva il Senato , Che era detto Ck- 
f^itJul.Ctefirià Pompei ove Giulio Cefare fu alTaflìnato .-Ma per- 
cKè da Curia 0(1 dia era' tròppo angufta , atfefo il nu- 
mero' ‘de’ Senatòri 1 ^vveni va fovente , che il Senato s* 
adurtava nc’ Tempj ,• e 'Cicernnè lo tralfe infieme nel 
Tempio di' Giove 'Statore , qu.indo declamò la prima 
volta 'cóntro Gatilinà ,'' e nel Tempio della Concordia y 

(f) Tert. (l'iltndo ^congiurati fpron pofti àlfelhme (/) . Quindi 
C/?r/7. c-p. ' poi quelli' Terript furóri detti Curie ,*e Lnmpridio dà il 

(g) hiVtt. nome (li Senato , al, Tempio'della- Concordi».' 

yjiex^ Sev, ' ‘ . . •' 

^ II. DELT; OPPINE ^UESTFlEi 

I Càyalipri componevano urt órdine di mezzo tra’l Sé-* 
nato, 0 la plebe', ed 'il nome* di 'Cavaliere in latino 
efpret’o colla p.aiola Ppfte-f , non era (olameritq, un ter- 
mine militare , ma ancora un mole) d’nnorc , è quello 
perchè non vi era tra’ Romani ch^’combàtfefft a car 
vallo , eccetto i p;ù *rigu.ard^v6li , e'illullri cittadini ,.e 
qdegli fieffi , da’ quali s’eleggevano f Senatori in occa- 
fione' di dbverfi , ò .reclutare , od aCcrefeere il Senato . 
> Noi nhbbimo detto inocc.ifìoné di trattare della Roma- 

na milizia-, che pochifTimi, faldati a ‘cavallo avèvan e- 
glino in ciafanna legione , il che derivava non folo , 
perchè Cavalieri eleggeyanfi puradierite perfone delle 
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diftinte farnÌRlie ;'mà ancora per la fcarfezza gran, 
de, che era di' cavalli in Italia, ove la terra fi lavora- 
va, cortile pure al dì d'oggi , co* buoi, fi ferviv'arlo d’a- ’ , 

firrt , e di irtuli per le fome , di mule per i caìcchi , di 
fchiavt per le portantine , e lettighe , e dove in fonima 
nhtia era sV poco in u(ò, quanto i cavalli. 

. Gli ornamenti ^’^Gavalieri erano l’anello, è l’afigu- ‘ . ’• 

Aiclavio ,tcon qùeftq fi difiinguevano da’ Sefiatori , e 
coir uho, « doli’ altro dalla plebe . Era l’angufticlavip *, 
una tonica ornata ne’ lembi dinanzi con iftfette fettuc- 
ce (i 'di porpora, dove che in quella de’Senatori eran 
ch'Iarghei Oltre a tali ornamenti , i Cavalieri avevji- 
■fio un privilegio lor** conceduto dalla legge, di (<i)-Lu- (a) PlinJ. 
ciò Rofeio Ottone tribuno della plebe , in virtù delibi 7.C.30. 
quale, neflnnoV che non pofiTedene le facoltà almeno, 

«he richiede vanii ih quelli dell’ordine equeftre, poteflfe - 
nel Ifeatro , ed anfiteatro prender luogo in hlcuno de’ , 

Ttiim quattordici l^idini di fcdili o ftalinate , che_vi j 

erano-, e quindi avvenne poi, che tknfo era à'ffiderfi su 
tali quattordici primi gradini, in occafione di pubblici 
■•fpettacoli', quanto eflcr Cavaliere {b) . E’ la ricchézza 
d’un Cavalier Romano doveva per lo meno arrivare 
qùattrocentO mila fefterzj [ij. (c^' Pii», 

'» Nè folamente chiamavanfi Cavalieri coloivi , la fami- Ep.^g lìi i 
glia de’ quali era in tar ordine ; ma ancorà tUtt’i fi- Horut.lib.x. 
gliuoli de’ Seniori prima, che yeniflfero , in Senato . Ep.i.v.^j. 
Cicerone ne lomminilfra (^d) un efempio nella perfena (d) Ctc.pro 
di Pompeo , imperciocché avendo egli t/ionfato,, quan- Leg.Mantl. 
^o per r età non era ancor capace di elTer Senatore c.zu 
dà occafione all’Oratore di dire : Qual coj'a^itt inau- 
dita , che di veder trioafarè un Cavaliere Romano ? C , , , ' 

poco più lotto : E^nen ^ ella una cofa incredthtle \ che _ > 

un -Cavaliere Romano abbia attenuto due voice, e ciò per ' 

decreto del Senato, g/t onori del trionfo ì Epi>«re egli è • * 
eertiflimo , che - Pompeo era di famiglia Senatoria , e 
fuo padre Patrizio, e Confolare. 

Erano i Cavalieri diilintl in Cavalieri di Città, e di 
catti pagha , in urhanot Eqùltes , & rufltcariot . I prirùi ' 

diniòravano in Romane da loro per oidinarió s'dtraei 
' * * ' E 4 varrò 

» 

(t) Altri flit veri fimi Itpentf credono, (bè_^coh^dae folt^ 
firifee di porpora ornuffero l' Angujliclavio _ , Jna ?di molti ^ 
fregi a foggia di fiori , confpi^tita fu imi a 'fa Vefìe , fte-'^ 
come fu quella d^ Senatori j f ebbene Gioito piti gitinde, e 
perciò fu detta Laticlavio . ‘ _ 

* [ij Di moneta Romana ^rreritè' Bdoo. jhidi , • paoli 
80000. 
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vano i Senatori ; quanto a’ fecondi , eglino non foio 
fiavano ne’ villaggi , ma ancora nelle Città municipar 
li d’ItaKa , dicendo Cicerone di Rofcio Amerino : Ci#? 
((a Cic.pra forfè i Genitori , e quelli prtncipt Intente (<») dell^ Ordine 
Rof. Amer. Equeflre , ri# abitano nelle Città Muntctpali , non fi 
C.IS. niano ben fortunati , qualar veggono i loro figli itripègna^ 

• ti m* domejìi et affari , far loro occupare la cultura dellp 

lor terre i 

ik Gl’impieghi , che agevolmente «'incaricavano tanto i 
' ^ Cavalieri tnbani , quanto que’ di campagna , o delle 

' Città municipali , erano per lo più di prendere fovrà 

di loro i pubblici appalti , cioè a dire ,r Tincombenze 
di rifcuqitere i tributi , e l’altre pubbliche entrate , che 
fi pagavant) dalie Provincie, ed appropriarli tali r;fcof- 
' lioni , mediante certa fomma da ellì sborfata , confort 
ine li convenivano co’ Cenfori ; dimodocché gli appaU 
ti erano poco meno , che tutti in tetta de’ Cavalieri ; 

(b) Ctc.pro il che fece dire^ Cicerone (.6') , che pella compagnia 
Pianc.c*g. de’ gabellieri , trafficanti conlÌKeva la fcelta , ed il 

fiore de' Cavalieri Romani, l’ornamento della Città , 
il nerbo , e l’ appoggio della Repubblica . Ed altrove 

(c) C/Ci^>i«|idice : Vengono (c) continuamente leture tf A fin a de* Ca- 
Lig.Maatl. valteri Romani, per fono di onore, e di probità le faeoi» 

tà confiderabili^ dr quali fono impegnate , ed mterefiatt 
Jtr* pubblici appalti i. 

JII. DELL’ ORDINE POPOLARE^ O PLEBÈO. 


L a Plebe, a parlare con probità , faceva il terzo uI-« 
timo ordine dei Popolo Romano, non ottante, che 

Ì ' j . alle volte abuTìvamente fia ella loia chiamata Popolo , 
A) Ub.j. come in Marziale, ove fi Ugge: \d) , 

•ptgr.t^, Populus,,. dat grafus Èques , dot tbura Stnatux , 

’ II Popmo , i Cavalieri , ed il Senato fanno fumug 

d’incenfi gli Altari. 

'' , In occafione di parlare de’ tribuni della plebe , no- 

te) T.Liv. tàmmo !#) , cpme veggendofi il baffo popolo maltrat- 
l.x.c.ii. * da’ Patrizi .abbandonarono la Città , e fi ritira- 
rono fui monte Mero , di* là daf fiume Anio , al pre- 
.fcnte , Teverone , lontano 'tfe miglia da Roma , ove non 
fi i^erono di bel nuovo ri^durre prima d’aver ottenu- 
to , che ancor 'del lor ordine farebbefi creato un 'Magi- 
ftrato,/^e intereffàndofi nè’ lor vant^gi , gli avereb- 
be protetti contro Senato . Lo tteffo fecero eglino 
due altre volte , rifuggendo or fui monte* A venti no , 
indi fui monte Sagro .. ed or lui/ monte Gùnicolo , di 

^ . • ■ che 


% 
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«he fi può veder C<») Tito Livio , ed il Aio Comperi- fa') Uh. 
diatore . La plebe |>erò non chiaoiofii punto contenta c. 50. Epit, 
neppure di tal privilegio , da lei, come abbiara detto, ini. 11. T. 
ottenuto, e pretendendone maggioiA ottennero, colla Liv. 
legge di C. Cahulejo tribuno della wbe , di poter (A) (b) T.Uv, 
contnirref raatrimonj colle famiglie Seiiatorie.; c*Wa lèg- ì.^c^ó. 
ffi di C,Licìnio^ e di Lucie Seitio fimilmente tribu- 
ni (r) , *di poter afpirare al Confolato , e con quello (c) T.Uv. 
de* tribuni Q. e Gb«o Ogulnio di poter conseguire le lj 6 .cap.^if 
dignità di augure, e del Sacerdozio , {d) init.l.j. 

Fu ancora un bd privilegio, e molto alla plebe van- (d) T-Uit. 
taggiofo, quello ottenuto c^ mezzo della legge Orten- l.io.cA df 
fia , iti vigor di cui , le ordinanze della plebe , dette leq^ 
Plehifeita\ nran tenute in conto di leggi , ed andavan 
del pari co* decreti del Senato .*£ finalmente per col- 
mo di polTanza ebbe la plebe , oltre a tutto ciò , l’au* 
forità di ammettere le appellazioni a lei fatte, in pre- 
giudizio di qualunque Magiftrato , e del Senato mede- 
fimo ; nel qual calo però bifogna intendere la plebe , 
fienza efcluderne i Cavalieri. Di tutto ciò abbiamo un 
alTai chiaro efempio in Tito Livio, che (e) ci fa fape- fe)Cfl^.Sgii 
re , come i plebei ottennero facoltà di creare i tribuni &feq. l- a. 
del popolo nelle loro a(femblee«fette per d-ibù , e fen- 
za rintervento de’ Sanatori. 

L.*ofdine dunque plebeo non era compofto Soltanto * / 

d’artigiani , e della vii canaglia, comprendendo altresì 
perfone diflinte dal loro merito , e dalla loro abilità; 
due cofe erano , che principalmente il rendevano ri- 
guardevole : la legge « in vigor di cui pecmettevafi a 
qualunque reo d’appellare dalla Sentenza del Senato at 
popolo , e la Sovrana podeftà Tribunizia , di cui s’ in- 
veftirono ben tofto gl’ Imperatori , come d* un mezzo * ^ , 

molto opportuno a conservare , cd accrescere la. {M'opri* 
autorità, e indipendenza. 


CAPITOLO VI. t 

• • 

I. DE’ COMIZJ , O SIA DELLE DIVERSE 
, FORME , IN CUI FU DIVISO 

IL POPOLO. 

D Iverfamente fu da diverti il popolo Romano diviSo, 
ma da nelTuno con ifiaggior diligenza di Servio 
Tullio lor* fofto Re (a) . Da Romolo s’ era ,' per vero (a) Dionvf. 
«lire, intraprefo qgaiche cofa iotoroo a quello >ma il HalitMrJ.i. 

Suo 
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fuo difegno era riufcito imperfetto, a lui s’ attribuifce 
l’aver divifty il popolo Romàno in tribù , ed in curie 
.• (i). Ma a ServioTulIio folo fi deve l’intero onoro del- 

la divifione in claA, e centurie, e fe creder volefiìmo 
(»yUi. 4 . * T'ito Livio (<?)f incora la fuddetta in tribù, non af- 
c. ij. > «fcRnand* egli a Romdlo altra divifione , ché quella dà 
lui fatta del popolo iin trenta curie, th’ è quarto fe di- 
•• ' céflimo al prefente in trenta Parrocchie ; e quella delte 

• tre centurie di Cavalieri da lui fcelti, ed aiTegnati'alIa 
fh's r 'A Ruafdia, col nome di Celeri {b). afteVoimente però 

I. (jpgfl convenire , che Servio' altro ntm tadefle, che per- 
*• ‘5’ fezionare in quefto il progetto di Ròrnolo ; dic(j’ndo lo 
(t) Ub, 4 . Tit) Livio (cy avdr Servio divilo il pppdjo fol- 
c. 4 . tanto in claffi , e centurie . • 

Benché diverte fofltto le ragioni, onde s^'induflTero a 
dividere in tante fogge il popolo Romano , il maggior^ 
ulò però, e più particolare di tali d’vifioni era in occa-' 
fione, che da effe doveva darti irfuffragio , o parere - 
Imperocché non rendevafi già il voto alla-rinfura,e da 
quelli, che più vidini fi ritrovaffèro al luogo ove fi ri- 
■ ' eevevano, àttefo i dif'ordini’, che neceffruiaftiertte fateb- 

^ btmo fuccedìuti ad un tal modo di procedere . 

‘Tutto il i>opolo perfinto era totalmente ordinato , e 
pollo fotto divelli titoli, e denominazioni , che niuno 
di quelli, dhé appartenevano ad una taf tnbù,o curi^ 
o céatiiria' poteva reftare efcliHò dal rendere il Ino fuP 
^ragio . (Quindi poi i comizj, cioè le adunanze popolali 
fi diftinguevano in comizj curiati, tributi, ecenturiati, 
cioè delle curie, delie tribù, e delle centurie. 

• *'Or fa di tneftiere, per ben intendere ciocché fi foffè- 

ro i comizj, faper che in prima cola eran le curie', le 
* tribù, e le centurie. 

•* Romolo, fecondo Diohifiò d* Alicarnaffb,divife il po- 
polo in tre tribù, e trenta curie. SerVio Tullio accreb- 
be l'une, e l’ altre aggiugriendo di più la divifione in 
‘ clàfli, e tJertturie, affine di facilitarnè il ruolo , e dì 

taffare ciafcheduno a mifura delle facoltà poffl'dute. 

Ordinò egli pertanto il popolo Romano fotto lei claf- 
fi, che tra loro fi diftinguevano, mediante la maggio- 
re, o minore ricchezza. La prima fa compofta di no- 
' vant’ otto centurie . Conteneva quefta i cavalieri ^ ed i 

più 

0) Dtvife Romolo tutto il^ popolo in tre parti , dette 
dal numero ternario tribù y e chiamate poi nell' ani on de^ 
Sabini co' Romani y F una Kanntnfe y F altra J'ai.ifnzff , 

, la terz4*Lueeria . ’ 
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più opulenti cittadini , che fi diflfero , iemplicemente, e 
quafi per antonomalìa claflfki , dacché poi derivò il 
chiamarli claflìci quegli autori , che per la loro, riputa* 

2ione tengono i primi podi nella Repubblica delle Ict* 

tere (a) . (a)Aul.Gel. 

Ventidue centurie che comprendevano gli artigiani , /. 7.^.1 
facevano la leconda claffe ; venti centurie la terza : ven- /. ,9. f.8. 
tuhie la quarta in cui riutneravanfi i fuonatori , gioco- 
lieri, ec. e tVcnta la quinta,; quanto alla fella clafie, 
che conteneva tqtti i piu pòveri cittadini , non fi con- 
tava, che per una fola centuria’, c’he unita all’ altre, 
compiva il numero di cento novantatre cenrurie- 

Le cufie erano preflTo a poco come le’ nofire,^ paroc- 
chi«, e fi Univano in(iem<^,.col twme di comizj curia- 
ti, s'adunavano per reiezione de’ Re , e de’ magillrati, 

Ubbene tanto una tal fbrta di dlflihzione in eur;e , quan- 
to le loro afiemblee vemiercJ polcia dol progiefifo-de’ 

' tempi in dilulo. ' ’ ‘ ' 

collante fénza dubbio riufeV la divifionè del po- ’ 

pofiPin tribù , aumentandoli a poco a h-co il numero ' 

di qii-elle (ino ad arrivare a trcntacinque . Erano elle 
dillinte in tribù di campagna , e cittadine , e comec- 
ché coir andare degli anni quelle di, campagna divenne 
ro più nguardsvoli delle urbane , non vi furono poi 
famiglie d’.illudre profapia^ che non volelTero più to- 
flo^ efler afcritte in quelle, che iVi quelle, e dò perchè 
‘ Te quattro ‘tribù di città eraim compolle di foli liberti j 
ed altri da loro detti : novi homincs , cioè perfone di 
fortuna, d’ojcura fttrpe, e antenati. Carlo Sigonio -(i) (b)DeJnr. 
hà.vactolto i'nomi dell’un'e , e dell' altre tribù ‘dagU Qii>- Rjm, 
antichi Aiitrfig", e dalle ilctizioòi . Noi non faremo, che /.-i. c. 3. 
apgiugneré Cerne una fieffà perfonà poteva édere arrol- 
tara in due tribù, in una per nafeita , ed ih un’ altra 
per "adozione . Si prova quefto conUnpadb diSvetohio,, 
che nella vita di Augullo (c) dice di liii; Fabianh (c)Capv>> 
Scaptientibus ^ Tribtihbtif fuij ^ die cernir iomm , ne quid a ^ 
quuquiim Ciindjd.tto dejuhrarcnt , fìnfrula m/lltii firimmum 
a le divideb.i^ ^ CAoè nel giorno de’ comizj d,iede egli 
nulle léllerzi del fuo a cialcun de’ Kaoiani ,e degli Scaz^ 
zieni, [ i quali etano d Ila medVIima tribù ,‘ch’cir > ] 
acciò non aveflTeroioccafionc. di, pretender mentr da’ cort- 
cofrentf. À'ugufto dunque era della tribù F.ibiana ,.e 
della tribù' Scazz’.en.i , giulla la lpitg?z’one ', che Tor- 
renzio da a quello luogo. Egli, era d;l,la ti;ibù Scizzie- 
na , perche v’ era nato , e^«.ndo quella la tribù della fa- 
miglia Ottavia , ed erd ancora ftiniato elfere della tri- 
bù Fabiana, come adottato da, Giulio Celare, la cui la- 
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migHa in detta tribù numeravafi . Tutto fuetto v>en 
■" confermato anco da un’ ifcrizione , che fi trova in una 
lapide a Brefcia, e riferita dal Grutero (<») in qùefta 

32Ì 

- . C 7171/0 C. F. FJB. SCAPR. 

, ' . CJESARL AUGUSTO. 

che vuol dire: in onore di Cajo Giijlio Cefare Augu- 
ro , figlio di Celare , deila tribù Fabiana , e Scaz- 
ziena. . . • ^ 

Il lut^o dove altre volte fi ragunavàno i cqijù?i « 
appellava.- Comhium^ ed era Vicino al Foro, di cui an- 
co faceva una parte. Ivi da principio erano l’afiemblee 
- delle curie \ ma in variar de’ tempi tal luogo fu defti- 

(b) Plin.l. nato (i) per cfegiiirvi le ièntenze contro de’ rei ^ivi lì 
4. E/>. ti. frugavano i maifattorì , e vi s’ abbrucciavano i libri de* 
• \c)Cap.z. condannati, di che Tacito (c) riferifee un efempio nel- 
la vita d* Agricola . Accréfeendofi di continuo il nime- 
to de’ cittadini, ie alTemblee del popolo , e fingolavmeri- 
• te quelle, che facevanfi dalle centurie , fovra ogrli altra 
numerofe , furono trafportatè nel campo Marzio o di 
Marte . Le radunanze popolari furono dette comizi , o 
furiati, o tributi, o centuriati , é quella variazione di 
nómi era conforme la.diverfità del modo , con cui da- 
va il popolo i Alpi Tuffr^, cioè, o per curie , o per 
(d)yf«/.Ge/. tribù, o per centurie . (dn Óùanto all’ adunanze delpo- 
7 /Ì.iS.z, 27. polo per curie, elle abqljronfi da lofo fteflé infenfibil- 
roenie , coipe s' è detto di fqpra . Quelle poi fatte per 
• tribù erano verillìme convocazioni del popolo^ cerili 
f efclufione di tutti i Senatori, cd i tiibunf e gli edili 
della plebe avevano diritto di convocarle per la crejn» 
zìone de’ magill'rati del fecortdo ordine , tanto urbani , 
quanto delle '‘provinci e, e degli edili curuli. Vi s’eleg- 
gevano altresì alcuni Sacerdoti , vi (1 facevano i decre- 
ti della plebe detti Phbifcita , e finalmente vi fi pro- 
nunziavan fentertze, vi u condannavana rei , evifìtrat- 
,-tava ogni altro affare di non molta importanza. 

Le adunanze, che facevano (klle centurie, eranoTea- 
za dubbio le piu riguardevoii , e le principali. Il popo- 
lo vi rendeva.il Aio voto per via di centurie conforme 
. all’ordine delle dalli-, fotto le quali erah difpofte . In 
quelle fi creavano li Magillrati principali, i Confoli, i 
Cepfori , I- Pretori. Ivi fi app.rovavaho , o rigettavano 
> le leggi , la promulgazion delle quali veniva propofta 

- da’Confoii, o da qualche altro ipagiftrato del primo 

ordine, che avefie diritto di convocare ul’alleinblea, 

il 
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f? che era f>érò fenipre in vigore d’ un decreto «1 Se- ' 

nato. In (ine (ì'gii\^icavano in quefte irei acculati del 
deimo, che noi diremmo di lefamaedà, e cheefTì chil- 
ma varrò; C/tmen perduelltonis ^ e quelli, che veramente 
n!«ran eolplvoli venivano dichiarati nemici della Re- 
pubblica. 

Si diltinguevano ancori le radunanze del popolo, dal 
nome ftenfo de’magìftrati , che da lor (ì facevano, e 
quini'.i dicevanfi corniti confolari , Certfori , Pretori , 

Tribunizi, Edilizi, e Queftorj , conforme alla diverfìtà ^ 

degli ufìzinli , che da lor s’ eleggevano (<z). v , ^;C/e./.7« 

Alcuna volta ritrovali negli Autori Cornicia calata, il 30. ad 
che in farri non vuol dir altro , che la radunanza del 
popolo convocato per curie , o per centurie , il termi- 
ne Calata, non è, che un derivato^ dal Grecò xxKtir , 
chi- (ignihca convocare ii). Egli è però vero , che fpt- (h)zf«/.(*e/, 
to,tai nome fonoli partìcòlarhienté jntelì r comizj ra- /• 17. c- 27. 
dunati a fine di fare de’ Sacerdoti , d' efaminaré , e di 
confermare i teAamenti , il cheè maraviglia, come Giu- , - «, 

Miniano abbia [r] potuto Papere , fafiepdolene menzione y-, ^ 

5) poco preflb gli antichi Auteri . T ' 

E' doveie«dir due parole anco del cam|>o Marzio, tejtam.tn 
ove abbiamo detto, che (ì tenevano i comiz), e ^1 mo-^ ' 
do, con cui il popolo rendeva i kitfruj.. 

II Campo Marzio era pollo fuori d^acìttà verfo tra- 
montana, di mezzo tra la l^rada Jt-laminia ^ il Tevere, 
e Roma , vicino alla porta , che dicevano Flumentana, 

Si chiamava .ancora Campo Tiberino , ed atle volt^, , - 

come per antonomalìa , fotemente il campo [ij , In urt Ctc.c^r- 
terto luogo di quello v’ era un *chi)jfo , chiamato Sepra, ftL t. c. 5. 
oppufc Ovilia., ove (lavano le perfon» di maggior di- 
finzione, c dóve s’ andava per rendere il voto per uno EpiJi.Ep. 
firetti0ìmo pa(faggio a foggia di ponte, da etti poi di- 
cevano ; Pome Defici , in (tgnihcata d’ e(Ter aiclufo dal 
rendere la (ua voce, e gli ef<^(i da ciò chiamàv'an(t : , . cirtirn 
Depomani leji Quando (i trattava dell* approvazione di 
qualche legge i' li davano a ciafeuno due (chedole , full* 5 * 

una v’era un U.-, ed un R, , cb^ 6gni(icavano-; UtiRo- - ’ 
gas , e voleva dire, io approvo la legge, che mi propo- ■, ’ 

nere ; fuM’ altra era foto un A, figniÀcante quefta paro- 
la : Antiquo , che era quanfò a dite : io rigetto , e ri- 1 

iìmp la vollra légge. Cialcheduno gettava quella, che 
gli pareva dà quelle due in un* urna a tale effetto pre- 
parata z> ' " 

• Nell' elezione poi de’ Magiftrati , fpvra le fchcdqfe , , 

che (i davano al popolo, erano fcritti i nomi «de* con-' . 
correnti , che dicevanii candidati , dagli abiti più bian- 

.1 • ’ chi • ' 
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chi del folito, co’ quali fi diftingutvano dagli altri. Noi 
ne parleremo più di prppofito, quaodo fi tratterà delle 
vefti Romane. ’ 

, capitolo VIL‘ ' . . 


t ■< * 


DELLA CONDIZIONE , O QUALITÀ’ 
, . DELLE PERSONE. • ' ■ , 


e , . ^ ' 

I GiureconfuIti , come chiaro apparifce dal quirrto tito«. 
lo ^ql primo libro de’Dii’efti, appellano i Sr»r«j bo-^ 
(a condizione, o qualità delle perfone , a riguar- 
do della di funzione,- che feguendo il diritto delle na- 
j - zioni, fe he funi fare', cioè, 'in perfoge hate libere ,"in 
• . perfone fatte liberei dopo aver qualche tempo fórviro, 

td in i/ghi^vi , che attiialmente fervono ; *I>f , 

* • dicono i Legifti, /ìve LiicraSp in "Lii^rtos ,-/ive ìJhei'ti- 

nos i & in Servo/,' . ' ‘ ' ' ' • . = 

Quella ^me|.le(irB*,diflinzirfné fi trava'lu’l primo-libro 
delle lltituzioni di GiulUniait’o , ne’ divèrfi titoli del-di- 
ritto delle perfone lìate libere , e de’ liberti ^ Si chiama-- 
no dunqye ingeniri [/?] quelli , che (ono liberi (in dal- 
lof riafcere , perche nati , o da due perfone libere , c da 
due perfone fatte libererò d’Un liberto, e d* una libe- 
ra, o finalmente,d* hM madi'c libera, Clieèche liafi del 
• i>adre, ^ * ' * "* , ' • 

Liberti addi,mandanfì coloro f che di -fchiavi furono 
fjtti , liberi^ or., per la loro liberafziòne detta : dyianu- 
W alle volte acq'uillavano la libertà fcnza vefu- 
jìit.l.t.t.K', na eccezione, e fino a divenire Cittadini 'Romani : al- 

... ta II .« ,*». ■ •«*>. 


J 


tre volte colla libertà non acquiftàvano che il diritto 
del Lazio ; e finalmente alcum molto poco migliorava- 
no nella loro libertà ^dèfl^ primièra <ontliaÌone di /chia- 
vi , e quefli chiamavanfi : "DeMìtitii. Aboiitofi- pofeia dal 
tempo quelle ultime ^ue forfè di libèrti? non vi nma- 
fg , che la, primiera, tri vigor 'di cuidoitavanfi àgli fchia- 
vijn uri crdla libertà, il diritto deità Romana cittaSi- 
nansa. Egli é'p'erò certff, che 'l’atto di tal liberazione 
non pQtevafi fare legittimamente , fcnza 1’ autorità pub- 
blica, cdHa prcfetTza cihè, dèi Pretore , fe 'nella Città 
di Romà, e del Propretore , io Proconfole fè nelle Pro- 
vincia, Cd allóra addimahdavàfi quell’ atto.* 

* *. per 
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per vindìBam [i] , cioè , manomeffione fatta con pna 
bacclietta , chè dal Magiftrato ponevafi fulla tetta dello -, . \ , 

fchuvo, che doveva liberarfi , e che per quefto addir 
mandav Ali Vmd.'Eìa , vendic|pdofi all’ impofiriotìe di quel- j 

la il Icrvo’Ja luadibertà, e la cittadinanza , in virtù 


di qud[e parole daJ Pretore , o^Proconfole |>roferitc ; 

Dico eum ifbemm effe more Quirmura,^ io lo dichiaro li- 
bero, poipe liberi Ibno i. Romani £*}■■ .. - .• 

Quanto all’ altre forti di libertà, fi donavano m.pre* 
fenza degli amici , ed il liberato acquiftava con la li- 
bertà il diritto de' Latini ,* o qaello de’ Peditizj , ch.i 
Ai;anto-a dire di coloro, che dopo elTere flati vinti, 1^ 
qt ano. idi a’Rftn)ani,e che avendo una fpecie di libera 
tà, m tatti non eran , che veri fervi , ' attelòcchè non 
potevano 'ettlr CiKadini Romani, contrarre un legitti- 
nio matrimonio , negoziare , far teftamento, ed in loro-, 
ima alla lor morrq., quiroto da lorp’ poflèdevafi , tutt^ 
aliava nelle mani ik’ loro padroni, ,, 

principio quelli, che fi chiamavano libertini , mi| 
di ftintiàia’ liberti, intendendoli per queflii gli fchiavi, 
porti in libertà, e per, quelli i loro figliuoli i ma lotto 
It Celati , ed ordinarvamènte,, nella legge Romana lid» 
il nome ^ Ubertino; ,a chi dovrebbe filTer detto liber- 

to, e cosi Svftomo[,a] chiama faldati, libewini ^i fcUia-.^ 5 ,\ft/, 
vi liberati, ed alcntti alla milizia d’ordine di Auguflo; • j.' 

■e nella vita di Claudio [i] lo Ueflfb dice : Appinzi Svef.c.' 

cum, peneri! fui proauSlorem , Cenfcreìfiy Ltbertiaorui» j%- 

hos in Scnatu allepifje docuit \ jgnarus temporibus Apptiy 

Cr deinceps aliquandiu ; Libertinos dibiot nartf ipfos , v 

snamoMitterenfuryJed ingenuos ex bis precreatos \ cioè : 

... . ... . , 

03 Quejìa manomejjione; y 9 l 'iberaeàoine d;CMv^per vin- 
,di» am , ■venifimilmmte dal fervo yindicià liberato ^ià fu- 
i princtp] deila Repubblica dalla ferviti y\e fàtto Cittadi; 
no fiumano , in' premio di', avere 'fci^rta fa ferri bii cangi t*-. 
ra tramata dagli .efiliati TarqMgj^cóntro Romr^n Roma 
fejja j fifcA mezzo de'' loro partigiani , che avevano tratto 
nel numero de' congiurati , fino' i figli dello fieffo primo 
Confole Giunto Bruto. ^ . 

[zj Dopo ciì) il liberato fervo facevafi radere , ponendo* ‘ ^ ’ V. 
fi in capo una come barretta y, ietta. P\\i\s& , ufa portarli 
in alcuni giorni iti Romani , ed acciìt tal^ cerimf'nia 
più folenne , fokvatfo prenderla nel Xempio della Dea^ re- • "S 

remi a f, In, uno de' tentpj confitgrati /t quefìa Dea y y' era , 
un fedite di .marrm cbn quefìa ifarizioaes Benemeriti fer- v 

yi fedcaotjfurgant liberi. . .. . . , , , . 


, <55 ìnmiuzìone atta ieimza 

L* In^etatort C,laudio diffe\,cbe Appio Ctaudio^ fovrano* 
minato^ Cieco ^ , da cui la fuà flirpe Claudta riconofceva /* 
or!gin“‘y elfendo Cenforg aveva aferitto nel Senato i figli de* 
Libertini , non f apendo egli, et e a' tempi tP dppio Cieco ^ 
ed ance per qualche fpazto dopo ejfo , non ehiamavan/i !>• 
àertini i fervi manomeffi , ma i pgltaoli da loro nati li- 
beri*, Pimodocché queUt, thè per ignóranzavt’ Imptra-» 
«ror Claudio cKiamara ilgliwHi de'tihertinii erano efFét* 
Itvftfpentf nipoti . “ 

Era fblito donare agti fchiavi la liberti^ , allorché 
avevano refe a^ padroni (Jualche notabil fervalo , o che 
per tango tempo avevano fenvito' lóro jion iedeltà , f 
con diligenia"^ Contuttocciò ficcome agevolmeoteintut- 
te te cote s’ introduce a poco a poco 1’ ahufo. , ffifccedo- 
va fpeflTe fiate, che a for?a di danar<f adaoato , chi sa 
come». lo ichiavo, fi comperaffe la ltbertii dal fuopradpo» 
ne , -benché per altro ne fo(Te iiinneritevole ^ di che fa 

£ aa doglianze Dionifio d'.AIicamaflfò nél quarto lihr<^ 
Ila fua Storiar Ma per quanto ampia |fi foflfq te Uberi 
ti de’ U betti, ’ed ancor molto piò quelte de’ lordagli uo^ 
0 H, ÌB qucito però venivano di firn ti , che non fi permet- 

teva loro d’efTer aterifti nelle Uribi'i di^camtoana , ma 
e folo nelle orbane^, ^ non'poeevano entrare" W Senato , 

‘ fc non^^flfkta qualche' generazione , fopra di che v’ é 

'^idCaP.tA. di Svetoniòj 'chO partendo [a^ di Claudio Impera- 
-w' ' tote, dite‘.''Latum clàvum ^qUarnvis initioajfirmaffet'non 

efeBurum Senatorem , tufi Civis Koniaui ahnepotem , etiam 
libertini ftlio tribait j Jèd Jub cmdituìTte fi pnus ab Eqw- 
te Romano adoptatus eJjUtt / cioè : Bertshè da principiò ft. 
fulje protejìaro^ daudfo Imperatore di non afcrivere aL 
culto nel numero de' Senatort , di cut almeno l' Avo non 
fo0e flato Cittadino Romane ^diede ciò non quante k inde- 
gne Senatorie qt^lia dP un Libefto, [ebbene a condizio- 
ne y che fi fac^ adottare da un Cavaliere Rómano i ed 
é in queft’occafione, che Svetotlio taccia l'Imperatore 
4P ignoranza, come s'è veduto di fopra,per averapro- 
pofito cithta f autoriti del fuo accennato Appio Clau- 
dio cfeco ; ma tanto piò, poteva con ragione biafitnario, 
quanto che anco detto Appio cieco , viene ri prefo preF- 
lo Tito Livjo pB'per l’infame,, eqdiofa fóelta', ch’egli 
alleva fatto de’ Senatort. 

La terza condinon di'perfoffe , che fuccedevano agl* 
Ingenui, ed a* liberti, è quella degli (chiavi. Servufde- 
(c) Ijb.ì.§, riva dal verbo Semere; confervafe,,attefocché i nemtot 
Ttt. $. de fatti prigioni in guerra non s’ uccidevano da* vincitori, 
fl'atuho- ma fi confervava 'loro te vita t affine (Rinnegargli neiP 
minum. opere più vili , e più faticofe [c]. ' ^ • 
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Erano gli fchiavi, o fervi di ord ni differènti , con- 
forme la diverfìtà del loro genio, delle loro inclinazio- 
ni, e deir abilità, e dottrina, che avevano . Impercioc- ■ 
chè quelli , che rendevanli riguardevoli , atte(ò la loro 
fcienza, od ingegno, erano molto diltinti da’ Romani, 
che fe ne fervi vano per lettori, detti dal Greco , Ana~ 
gnofìa, o per Bibliotecarj , come era a Cicerone il fuo 
[a] amatiflimo Tirpne, e Dionifio fuo fchiavo fuggiti- Ca") A tene- 
vo, che rubogli mólti de’ fuoi libri [^J . Attico aveva [io Ttrone 
tra’ fuoi fchiavi molti letterati , e artigiani, di tutte le fon dirette 
forti, ed ecco come nella fua vita ne parla Cornelio tutte FEpi, 
Nipote [c]. La Servitù di fuacàfà era molto mediocre, C/c., 
qualor le ne voglia confider^re foltanto la pompa , Aia cbe fanno 
tale però da non poter pertèzionarfi di vantaggio , iti \6.ltl>.delle 
riguardo alla fua utilità ; imperciocché egli aveva tra’, Familiari. 
fuoi dimeffict, beavi giovani molto verfati nelle feien- {b^Ep.Fa. 
2e, ottimi lettori, ed un buon numero di copi Ili , per:* 
fino li fuoi fteflì ftaffieri tutti eran capaci dell’ uno, e'90. n. 
dell’altro uffìzio. Quanto agli artefici , di .cui fa me- 
ftiere in una cafa privata, fia per utilità, o per como- 
do, egli avevali tutti fceltiflimi , e fra tanti neppur uno ' ■ 

ve n’era, che non.fofTe nato, crefeiuto, ediffrutto iti 
. fua cafa. 

Il termine Famulia da Nipote impiegato nel princi- 
pio deir addotto paffb, e che da me fu refo con quel- 
lo di fervitù , lignifica. tutti gli fchiavi appartenenti ad 
una fteffa cafa, e fi mette nello fteflb fenfò , che Fa- ’ 

mulitium . 

Gli fchiavi eran diffinti, in ifehiavi di Città , e di 
campagna-, nel numero di quelli erano i chirurghi Ci&/- 
affiflenti de’ bagni Alipta , i profumieri Un- 
Bores , \ ravf\c\ Spmphontaci , i fonatori di tromba, o 
flauto T/A/c/wej, i maeftri delia guardaroba 
rii , bibliotecarj a Btbhothecis , i cortigiani Anteambulo- 
nes t i portinari Ofìiarii i capi-ftaffieri Atrienfes , i ca- 
merieri Qubicularii , ed altri . Quanto agli fchiavi di 
campagna, eran tutti occupati a lavorare il terreno, 
e ad altre ojrere rufticali. Si può veder di tutto quefto, 
lx>renzo Pignorio Canonico di Trevigi , che diffulàmen- 
te tratta di tal materia in un libro , che egli ha com- 
pofto intorno agli fchiavi, ed alle loro funzioni . Gli 
fchiavi di Città erano d'ordinario trattati con più dol- 
cezza, che gli altri, in riguardo delia loro indole , del 
loro ingegno, e della lor civiltà; anzi , dopocché ave- 
vano per qualche annofervito , fole vano farli liberi , 
ricompenfando colla libertà , la lor diligente , e fedel 
/ervitù . 

F S’ir»- ' 
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S'inviavano alla campagna i più rozzi, ed incapaci , 
e (è oltre ciò erano ancora difubbidienti , e protervi , 
come per lo più erano gli fchìavi comperati, o fatti in 
guerra fulle nazioni ftraniere , venivano confinati in al- 
cune prigioni, dette Ergaftula, a tal ufo desinate , ove 
la notte dimpravan ferrati , ed il giorno eran coftretti 
a lavorare la terra continuamente , co’ ferri a’ piedi . 
Quella forta di prigione, il cui nome ÌAtìno Ergafiulum, 
deriva dal Greco , che fìgnifìea luogo di tra- 

vaglio, era, un fito fokerraneo , che non riceveva la lu- 
ce, che da piccioli fpiragli , aperti nella volta fuperio^ 
re^ Secondo il teftimonio di Apulejo, nella Aia Apolo- 
gia vi fi mettevano fino a quindici fchiavi alla volta . 
Nell’ Italia, e non meno in Sicilia, ove i Romani pof- 
fedevano una gran quantità di terreno , v’ era un buon 
numero di si fatte carceri, e furon gli fchiavi di tal 
folta, quelli, che rotte le prigioni, e liberatili da’ fer- 
'ri più d’ una fiata , prendendo I* armi tanto in Italia, 
quanto in Sicilia eccitarono la guerra, diedi parla Flo- 
ro [/i], chiamandola': Bellum fervile , cioè guerra |de- 
Jilil chiavi. Nello ftelTo luo^ dice, che il gran nume- 
ro di coftoro, che incatenati s’impiegavano a coltiva- 
re la terra fu cagione di una tal guen a . Hic ad cultum • 
agri frequentia FrgaP.ula catenatique cultores materiam 
hello pra-huere . Similmente Lucano [i] chiàma lavorato* 
ri incatenati coloro, che coltivavano la terra. 

I. 

— — VinBo fofjore coluntur 
' hefperia fegeter - - - - - . 

E Marziale ci fa fapcre il tnedefimo con queftt 
verfì . 

• 

Credis oh hoc me , Pafìor , opes fortaffe rogare ^ 

P^pter quoti vulgus cra/jaque turh.i regat , 

' Ut Jetina meos conjumat gleba hg-raer , 

Et fonet innumera cornipede Thufcus ager, 

« • 

Egli è però vero , che i padroni più miti tmrtavano 
altrimenti , e con più dolcezza i loro (chiavi , ne li te- 
nevano a’ ferri • Plinid il giovane e’a di qu 111 tau, co- 
me teftifica egli ttelTo fn una delle lue leture jc] , m 
cui dice, fe non avere (chiavi incatf-nati , ed in un’al- 
tra (rf) , nella quale lamentandofi delle malattie , t del- 
la mortalità , che aveva preio piede tra qu-lli di lu« 
famiglia , foggiugne : „ Io mi confolo ciò non ottante 
„ su due rifiefifi , 1’ uno è , che io agevolmente mi ri- 

„foi- 
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4,'folvo donar loro la libertà , e cosi non tm fcmbra 
j, di perderli troppo predo , ogni qualvolta ho avuto' 

,, r agio di renderli liberi ; l’ altro , perche io permet- 
,, to a* miei fchiavi di fare una (pezie di tedamento^e 
,, Tefeguifco come folle legittimo, e valido; eglino or. 

,, dinano , e chieggono quanto lor piace, ed io foddif- 
„ fo aMoro defideri niù predo, che fia poflibile ; divi- 
„ dono ciocche anno a’ loro congiunti ,febbene non fan. 

„ no mai legati , .che in favore di quelli di cafa , che 
„ in riguardo a* miei fchiavi, è a guifa di una picciola 
,, repubblica , 

Una delle crudeltà , che talvolta tifavano i Romani 
co’ loro fchiavi , era l’ imprimer loro in fronte con un 
ferro caldo alcune parole , ponendovi poi fopra dell’in- 
chioftro , affine di renderle pih chiare , e vifìbili , ed 
erano per eiemnio d tal fatta; Cave a fare, guardate, 
vi dal ladro, e su qtiefto fcherzando Plauto , chiami 
tali fchiavi contraffcgnati , Literatos . Un tal coftume 
fervivi (ingolarmcnte, perche in cafo , che fuggiffero, 
agevolmente riconofciuti , foflTero ricondotti al Padro- 
ne. Coftantino il Grande abolì quella .barbara ufanza . 
con una -legge (rf) , che fi trova nel nono libro del Co- 
dice di Giuftiniano, in vigor della quale vien proibito deptfius 
l’improntar cqfa alcuna J^ul Volto de’ condannati , affi- §• ‘ 7 * 
ne, dice la legge, di non difi'ormare la faccia fatta a 
fìmiglianza della celefte bellezza ; Qyo facies , qux ai 
fimilitudinem pulcbritudinis eft caleftis figurata , minime 
maculetur . 

CAPITOLO' Vili. • 
DELL’EDUCAZIONE DE* ROMANI. \ 

• • - y 

E Gli è ben giudo trattare cort diligenza la prcfente 
materia , giacché alla lor buona educazione , f^no 
flati debitori i Romani di tutta la loro grandezza , « 
fenza i vantaggi loro da queda fomminidratì , giam.* 
mai avrebbon potuto nè acquidare , nè confervare si \ 
grande imperio. Egli è però vero, che innanzi le guer. 
re Puniche ron' molto impiegaronfi eglino nella coltu. 
ra delle bcll’arti , e foto poco tempo dopo tali fpedi. 
zioni, cominciarono i Poeti, gli Storici, e gli Oratori, 
a fpjcpare i lor voli , e far pompa del loro ingegno . 

Non è già noftra intenzione '-però di teflerne prefente. 
unente una compita dona , attefi gii dretti limiti , che 

Fa ù 
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ci iiamo prefcritti , ma (òltanto d’ andare fcuoprenda 
ài metodo da’ Romani tenuto nell’ allevare la lor giq? 
ventò . 

Hlia era una mafliìma iriviolabil tra loro di unire aU 
l’arti militari , lo Audio delie buone lettere , impie* 
gando.i gióvinetti ne’ primi lor anni alTacquillo delle 
Icienze , e lui prender poi la toga virile , che ordina- 
riamente era nell’età di diciaflTette anni , far loro aflì- 
itere a qualche campagna, affinchè apprendeiFero ilme- 
ilier della guerra , per quanta inclinazione moAraflero 
alle occupazioni civili, e pacifiche. Quindi è , che ad 
eccezione del fok> C. Mano , che certamente non fa- 
ticò punto a favore della* Repubblica ; ma a grande 
fvanraggio della tnedefima , appena fi troverà un iòlo 
ìllulire Remano , che non lià ftato eccellente nelfe 
icienze , e nella dottrina nulla meno , che negli efer- 
cizj della milizia , od almeno le e Rato nguardevol 
nell’una , non abbia avuto ancora qualche tintura del- 
i'altra. 

PalTavair eglino. i primi lor anni nello Audio della 
lingua greca , che tra affi era appunto come la latina 
! tra noi , cioè a dire , la miniera , e il tdoro di tutta 
Terudiziune, e delle dottrine. In quella lingua appren- 
devano la Filofofìa , e la Rettonca; ed in e.Ta taceva- 
no le loro declamazioni prim'^ d’eiercitalTi lotto un la- 
tino rettetrico. * 

• Ed in vero avevano ben ragione di così f<ye; imper- 
ciocché noi veggiamo per eijx.rienza , che non arrivan 
giammai ad una vera , e loda erudizione coloro , die 
s’impicgano a coltivare la materna lingua prima della 
'latina , che preflò noi tiene il luogo delia greca . Lo 
ÌIuJk^ ed applicazione loro primaria, era dell’eloquen- 
za , ed a quefta riferiamo tutti gii altri , e con ragio- 
ne , poicché in dilcorfi latini compoAi con tutta l’arte, 
e pulitezza poffibile li trattavi ogni torta d’ad'are , lia 
nel Senato, lia innanzi al popolo. 

Or per divenire perfetto Oratore , era lor necelTaria 
la lingua 'greca ed anco la fìlofolìa , e la giurtfpru> 
denza . Quindi è , che ben fovente erano invitati an- 
cor .giovinetti in Grècia , od in alcune delle Greche 
Colonie, acciò più familiare li rendelTero quella lingua 
nel tempo medelioto , che apprendevano le belle let- 
tere . Uiavan eglino principalmente di leggere gii fto- 
rici greci, attefi i vantaggi , che da limil lettura lo. 
glion ritrarli , avvenga, che ivi trovavanti diverli fat- 
ti , cali , e avventure , la cognizion delle quali multo 
pecellàrm giudicavaii aU’doqueDza • Città ove d'or- 
■ . . * <Uoa- 
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^nario ì giovani Romani s’inviavano , erano Atene , 

Apollonia lulla Cofta Occidentale delia Macedonia , Ro- 
di, Mitilene, e qualche altra deU’Afia, alle quali con- 
vien aRpiugnere Marfilia Città di Francia in l’iovenr 
za, e Colonia de’ Greci Focieni , ove moltiflimi 
davano i loro figliuoli anco più volentieri , clie ^ ^ - 
Atene, il che fi» dire a Tacito (<»), parlando di Agri- Qa; Zup.^. 
cola , che nell'età più tenera ei fu mandato a Marhlia 
per apprendere le belle lettere, come in un luogo, ove 
fioriva infieme infieme colla dottrina , ed eleganza de 
Greci , la frugalità , e temperanza^ delle Provincie . 

Plinio il giovane in una lettera {b') , che ben merita ih; 
d’elTcr letta , e riletta , afline di reftare perlùafi del A/r.3. 
metodo , che dee tenerli nel far apprendere alla gioven- 
tù l’eloquenza , raccomanda con ogni premura un cer- 
to rettorico latino de’ fiu>i tempi, chiamato Giulio Ge- 
nitore , colui , che pnlTedeva tutte le qualità , ciie ri- 
chieggonli per un tal ufizio -, imperciocché , die’ egli , 
era non felamente dotto , ed eloquente , ma ancora 
faggio, di ottimi coltumi, capace d’infegnare alla gio- 
ventù quanto potevale elTer utile , e lontanilTìmo dall’ \ 
illillar ne* loro cuori veruna malvagità , o infezione . 

Vuol egli, che fi (celgano fcuole, e Maeftri tali , che 
vegliano prima d’ogni altra cpfa , ad ilpirarc maffimo 
Virtuole a’ giovani loro afcoltatori , e pofeia ben illruirli 
nell’arti , ch’elTi richieggono . In altro luogo lo ftcTo 
Plinio dice (c) , che nulla eflèr debbe/'pip gradito al (c) Ltb.o. 
pubblico del vedere la più fiorita , e nobil gioventù Ep.ii. 
travagliare ali’ acquifio della fama , e 'dell' onore col . 
mezzo degli^fìudi , e per tali itudj intende egli della 
rettorica . * . 

I Romani adunque pafiàta l'adolefcenza bell’ appren- 
^lere la virtù, e le belle lettere, e pervenuti aiTetàdi 
diciaffètte anni , in cui , come s’è detto , per folito 
prendevan la toga .virile, eran mandati all’armata, 

• tuttocchè ad’altro inclinale il lor genio , acciò ap- 
prcndcHcro di lor propria efperienza , e cogli occhi lor 
propri vedefier la guerra , onde in calo poi che di- 
venificro Proconfoli , o Propretori , non dcfi'cro occa- 
fione d’effere fpregiati dalle milizie, come ben fovtnte 
avvenut’era a coloro , che mai avevan veduto campa- 
gne militari . Nè perciò rinunziavano totalmente agli 
tìudj, e raccomandati fempre a qqalche iifiziale del pri- 
mo rango , agevolmente potevano apprendere dall’elem- 
pio di lui, e di coloro, che folto una ftelTa tenda ':on 
efiì alloggiavano , che ben volentieri fanno infieine le- 
ga coll’efeFcizio dell’ armi’ lo ftudio delle lettere, im- -- . 

, * F 3 pcr- 


1 


Digitized by Google 


7^ Introduzione alla Scienzà 

perciocché non folamente i fupremi Comandanti, conie 
a cagion d’efbmpio Giulio Ccfare, congiungevano l’uno 
coll’altro ,■ ma gli ftcfìi ufiziali (ubalterni , i tribuni , 
ed i centurioni lapevan trovar luogo a’ pacifici (ludi 
ancor tra lo ftrtpito, «d il tumulto dell’armi . Quefto 
può confcrmarfi coll’ eiempio di'' Plinio 0») » il quale 
(a) L/i .5. per tutto lo fpazio , che llttte lotto Tarmi della Siria, 
Ep.io. aveva Tempre con Ijco il filofofo Eufrate, da cui pren- 
deva continuamente lezione . 

Ritornati poi dalTarmata, fe il lor genio non porta- 
vali a militare, s’applicavano anco con molta maggior 
alTiduìtà ad apprender T arte di perluadere , e quindi 
imprendevan gli affari delta Repubblica. Facevano ogni 
sforzo per giugnere alle dignità delle cariche , e quan- 
do lor riufeiva , vedevafi alcendere a poco a poco dal- 
la queftura per fino al Confolato , che era T onoc«più 
Tublime a cui potellèro afpirare i lor voti . Quella log- 
gia d’allevare la gioventù era non meno in ufo nelle 
< Provincie , che in Roma , elTendo ben perfuali , che len- 
za tal diligenza, malagevolmente avrebbon potuto iRo- 
mahi mantenerle a lor divozione ; quindi è , che in- 
lieme con un buon numero di Romane colonie ftabili- 
te in Ifpagna , nelle Gallie , in Inghilterra, ed altrove 
vi s’eraho illituire ancora pubbliche fcuole, ed accade- 
mie . Una di quelle in Velca , nel Reame d’AragQna , 
che Bea allora chiamavafi , fu da Sertorio piantata, ac- 
ciò i figli degli Spagnuoli vi fodero illrutti nelle lin- 
gue greca, e latina, e la (limò cosi necdfaria, che ne 
fece una delle’ maggiori fue premure anco nel tempo 
medelìmo , in cui armava la Spagna , da lui fatta ribel- 
lare contro i Romani . Tra li Spagnuoli ‘ancora v'era 
Gordova Ciftà d’Andaluzia , Italica , pur nello ftefib 
Regno , e creduta la Città, detta al prefente : Sevrlla 
la Veia, molto vicina a Siviglia, BilitOs, cui non man- 
ca chi penll elfere Hata la Città ora nomata , Calatind 
nelTAragona , e qualche altra Città , dillihta col nome 
d’Augulla , in onore di Cvfare Augnilo, che tutte era- 
no celelA-atifiinfie , come quelle , in cui fiorivano otti- 
mamente gli lludi. Nelle Calile, le vogliali preltar fe- 
de alTEumenio (A) nel panegirico fatto per lo rilUbi- 
(b) Paneg, limento delle fcuole , ad Aufonio , e ad altri diverli 
f^et. Autori , erano luoghi diletti alle mufe , e da lor fre- 
quentati , la Città di Reim nella Sciampagna , detta 
Durocortorum Remorum y quella d’Autum nella Borgogna 
Augufìodunum TEduorum , Lione capitale del Lionefe 
^ Lup.dunum , Relazione nella Franca Contea Fejontio , c 

' * Bordeaux capitale della Guienna Burdegala . 

Quin- 
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Quindi a^evol cofa è ben giudicare ddl’altre provin- 
cia dello Stato della Gran Brettagna , di cui parla 
cito (a) nella vita d’ Agricola, dicendo : Agricola ebbe • 
j?ran follecitudine di far iftruire la gioventù, e per in- 
coraggirla agli ftudj , era folito preferire il loro inge- 
gno ,* ed abilità per le fcienze a quetlij de’ Francen , 
con si buon fuccedimento , che quegli ftefli , i quali per 
innanzi non avevano , che deH’avverfione per il latino 
idioma , divennero appaflìonatiffimi per l’eloquenza Ro- ’ 

nana . Quali lo fteffo racconta (i) Strabene degli Spa- (b) Lih. ^ 
gnuoli . Ed ecco qual buon editto produceva natural- 
mente nelle provinole la diligenza ufata da’ Romani di 
far ben educare la gioventù , poiché ufctia quella una^ 
volta dalla natia fua roxeaza, ed ignoranza, ben lun- 
gi dalla brama di ritornarvi , amava maglio di i|bbi- 
oire a un governo cosi dolce , e civile , qual’era quel 
de’ Roi||ani , che goder di bel nuovo quella ruAica Ir 
bertà, in cui viveva per innanzi . 

Egli è chiaro pertanto , e il dimoftra lo ftabilimen- 
to di tante fcuole nelle provincie , che i Romani han 
fatto fervire alla confervazione del loro Impero, più le 
arti , 'e le fcienze , che le legioni , e le armate . \ 

\ 

CAPITOLO IX. \ 

S E S S 1 0 N E 1. ‘ 

V * 

DE’ GIUOCHI IN GENERALE. , . 

,V 

G Lì fpettacoli , e i giuochi tengono un poAo alTaì 
riguardevole tra le -Romane Antichità . Il termi- 
ne Lii^i , che vale giuochi, li prende ugualmente, e per 
U giorni , ne’ quali li facevano gli fpettacoli , e per gli 
fbettacoli ftelfi . I Romani provavano in ciò un lòm- 
mo piacere , c li cercavano con molta anlietà. 

Non può negarli , che anco un’ altra ragione aveva- 
no per f&rli , cioè la perfualione , in cui erano di pia- 
cere con quelli agli E>ei, e pacificar la loro collera, r-sf 
Chiamav^mfi (c) generalnoente Ludi Sacri ; celebrati x'-', 
ad onore degli Dei , ^at.i.c.h. 

I primi, di cui la ftoria faccia menzione, fon quelli, 
che dicevanli : Ludi Confuales , ovvero , Confualia , in 
onor di Nettuno, che creduto nume de] conliglio , era » 
chiamato; Confusa e conliftevano in corfe di cavalli, e 
tali furono i giuochi % a’ quali invitati da Romolo i 

F 4, po- 
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popoli vicini a Roma , dieder luogo al rapimento Atto 
' da’ Romani delle figlie Sabine. ^ 

Dopo qutfti i pn'i antichi erano i giuochi , detti Ro- 
. mani , Ludi Romàni , ovvero, Ludi Magni ^ giochi gran- 
di , de’ quali Eutropio non meno , che Tito Livio at- 
tfibuilcono r ift^uaione a Taiquinio Prilco , e benché 
non manchino Autori, che Rimano efTer x]uefli giuochi 
gli fttflì , che i detti di fopra , che (ì chiamavano Co», 
(a) jiH,ia fualia, contuttociè appar chiaro da Cicerone {a) eflér- 
Verrem, vi Rata della didéienza , imtierciocchè facendofi i pri- 

. mi in onor di Nettuno, quefli fi celebravano in onore 

di Giove , di Giunone , e di Mincr%'a . Si diRingueva- 
• •no ancora col nome di Circenfi, o dal Circo Maflìmo, 
che fu opera del Prilco Tarquinio , dove erano cele- 
braii , ovvAo ‘ perchè anticamente fi rapprefentavano 
tali giuochi in un luogo chiufo intorno intorno dalle 
fpade piantate in terra,/» circuitu enjìbus pofttu. Sono 
flati chiamati ancora giuochi 'gimnici ,'Ludi Gymnia , 
perchè neli’efercizio dd Pentatio , di cui diraffi pii'i lot- 
to, i giuocatori fpogliandofi per cfTer più fctoltt, s’un- 
gevano il corpo con ogiio. 

I giuochi Megalenfi , Magale fia , R rapprefentavano in 
onore di Cibele , madre degli Dei . . 

I giuochi Cereali , ìjudt Cereales , fi facevano a ri> 

• guardo di Cerere .y 

Co’ giuochi Florali, iMdi Fhra.les , pretendevano ontv 
rare la Dea Flora , c fi celebravano con ogni torta di 
diffolutezza , e di libertà. 

1 giuochi marziali eran confagrati a Marte., c chia- 
mavanli Ludi Martiales. 

1 giuochi apoliinari furono ordinati 'per confeguire a*" 
Romani la protezione d’Apollo . 

I giuochf capitolini , Ludi Caprtolini , eran dedicati 
a Giove Capitolino, in ringraziamento di aver confer- 
vato il Campidoglio quando tu da’ Galli afTAliato . 
Altri giuothi capitolini v'erano pure alio Refib Giove 
lagrati , che fi dicevano : Àgones Capitolini . Ricono* 
(,h')Svet.in- ictvaro qutfli per loro Autore l’ Imperaior (^) Domi- 
■vit.honiit. ziano, ne fi celtbra\ano, che di cinque in «nque an- 
cj^ j ni ; ed in qutfli oltft agli altri fpcttacoli, v’erano an- 
^ cora contete letterarie , e di Ipirito , conquiflandofi a 
forza l’df qutnti compofizioni , e di mufica il premio , 
che al vincitore in tali arri fi riferbava. 

I giunchi compì talizj. Ludi Compualuìi , o Compita- 
litia , ovvero Compitaiia , tran celebrati in onore de- 
gli Dei Lari , o fieno Dei protettori delle cale , e det- 
le Rradq. 

I giuo> 
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I giuochi plebei , Ludi Plebei , fi facevan nel circo , 
iu memoria della libertà dal popolo ricovrata col di* 
fcacciamento de’ Re. 

I giuochi auguftali , e palatini , Ludi Auguftales , & 

Palatini, erano in onore di Celare Àugullo. 

I giuochi lecolari , Saculares, furono iftiruiti in 
onor» di-Giove , di Giunone, d’Apollo, di Latona, di 
Diana , come anco delle Parche , delle Luflne («) . (aj ZofMim 
{il (.E/Af/fu/m/f) di Cerere , di Plutone , e di Prolcrpina, 2. 
e fi celebravano in campo Marzio per tre giorni, e tic 
rotte continue , di cento dieci in cento dicci anni , 
cioè a dire al principio del ventefimo terzo luftio, co- ,, r'L'j 
me chiaro apparifce (^) dall’oracolo delle Sibille, che ^ 

Ji comandavano [2] CO. ■ (c)S/i//.Or‘ 

A’aa* 


[ I ] Zfìf.mo fervendofì del plurale,^ nominandio Lucina , 
per vero dire dal [olito ufo di tutta l' antichità , preffo 
cui difficilmente riiroveraffi un tal modo di favellare , it 
eguale per~h non può dtrji nè affatto improprio, nè falfo , 
avendo i Romani più deità , cui attribuivano il nome , e 
l’ufizio di Lucina , imperciocché oltre Giunone , trova ft così 
nominata anco Diana , ed una delle Parche , che fovra^ 

Jiando al nafcer degli uomini, come [altre due al loro vi- 
njere, ed al loro morire eran credute precedere, non è ma~ 
raviglia fe le deffero il nome di Lueina , che altro non 
vale , fe non Dea favorevole a* parti , anzi dice Varron* 
preffo A. Gelilo lik.^^ c. 16. che dal minifìero di quefta , 
ebbe ella il nome di Parca , e alPaltre due comunicollo . 

Parca immutata littera.una a partu nominata. Laonde 
non è da riprender fi ^ofimo , fe dijje effer i gtuochi feco~ 
lari confagrati , oltre^ agli altri Dei, alle Lucine. E’/ac/» ' 

•S-Af«e/{ . • * 

[2] Gran difparere è tra gli Autori circa il terripo, che 
fi frapponeva alla celebrazione de^ giuhchi fecolari , alcu- 
ni volendo , che ogni cento anni fi fdennizzaffero , altri 
che ogni cento dieci . L'oracolo delle sibille è chiaramente 
favorevole a quejìt ultimi , ma chi, vuol fidarfi dell* au- 
torità di tale oracolo } fi sa , che tutti quefli pretefi ora- 
coli , da* quali prendevan norme molte cofe de* Romani , 
perirono nell'incendio del Campidoglio al tempo delle guer- 
re tra Mario , e Stila ; Plutarco , Appiano , e Tacito ce 
rPajf curano . La nuova collezione fatta fatto del Confole 
Scribonto , Jenza dubbio era dtverfa da que* primi abbru- 
ciati , sì perche fu fatiS in pae'fe molto lontano da Ro- 
ma , ed arbitrariamente ; sì perchè cufìodendofi gli ante- 
detti oracoli nel Campidoglio con tanta fuperjhzione , nom 
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’’ A*aX* e’ireai» /uoikit®^ '’*<> tu^-poéoifr 

. 2m>!ì, tu ertttt tx/ftir ttKa, xvxAO» cl tvuf •, &C» 

Cioè : allorché la più lunga mifura della vita dell uo- 
/no farà venuta con il rivolgimento di cento dieci an- 
ni, ricordatevi, o Romani, nè ve lo dimenticate, fa- 
te , che vi fovvenga di fare de' lacrifizi a^U Dei im- 
mortali in Campo Marzio , preflb le profonde acque 
del Tevere. 

Il termine dì cento dieci anni vien confermato an- 
cora da Orazio ,;,che nel fuo c^rme fecolare dice ; 
Certus undenos deciet per anno: 

Orkis ut cantus r^eratque ludos , 

Ter die darò totìcjque grata 
Noiìe frequentes . 

t I fucceirbri d’Augufto non oflTervarono efattamcnte 
quello fpazio deterrtiinato , e_^la loro ambizione fece 
celebrar fovente tali giuochi prima del teiftpo alTe- 
gnato . 

Vi erano ancora de’ giuochi detti votivi , cioè , che 
fi celebravano per foddisfare a qualche voto*, e nel nu- 
mero di quefti fi pofibno mettere i feguenti. 

Ludi ViRorite , iftituiti da Siila dopo aver terminata 
la guerra civile , e generalmente tutti i giuochi , che 
in occafione di qualche vittoria fi foJennizzavano . 

Ludi Quinquennales , Decermalet , Vtcennales , che fi 
facevano ogni cinque , ogni dieci , ovvero ogni venti 
anni. 

Ludi TriumpbaleSf che accompagnavano il trionfo d* 
un conqu! (latore . 

■ Ludi Natalità sfatti rapprefentare dagl’imperatori nel 
'giorno del loro natale. 

• Ludi Juvenales , giuochi ordinati da Nerone per fo- 
lennizzare il giorno , in cui per la prima fiata egli fi 
fe rader la barba^ 

Ludi 

pub dirfì , che imparati a mente da ognuno , pote(}ero i 
Komant con i verfì tenuti a memoria di nuovo compitare 
detti oracoli dijìrutti dal fuoco, e pure quando quejìa nuo- 
va collezione , di cui forfè potremmo lufingarct , effer ri- 
mafia qualche parte , fu fatta , i giuochi fecolari erano da 
gran tempo ifiituiti . f'i rimane il Paffo di Orazio ' , che 
femira ajferire la celebrazione di tali giuochi di cento in 
cento anni : Certus undenos decjes per annos &c. ma in 
moltiffme edizioni, in veci di undénos decies , ^ ha ut 
denos decies , che favorirebbe la fentenza di chi , pare a 
nnf , pik verifimilmcnte vuole di cento in cento anni fi 
celebra fjèro , 
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ìjtdi Juvent'utis ì che in occafione d’una gran pefte , 
la quale faceva ttrage della gioventù , furon iftituiti da 
Sahnatore . 

Ludi Mifcelli , giuochi , che rapprefentavanfi con ya- 
rìe forti di fpcttacoli . ... 

E finalmente vi eran i giuochi , detti funebri , fatti 
da’ Romani in onor de’ lor morti , affine di placarne 
l’ombre , e confiftevano in combattimenti di gladiato- 
ri , che battevanfi prefld al rogo, nel tempo de’ fune- 
rali . 

SESSIONE SECONDA. 

DE’ .GIUOCHE DETTI CIRCENSI. 

T ra tutt’i giuochi di fopra nominati , alcun non ve 
n’era , che uguagliar u potefTe a quelli di Circo ^ 
Ludi Ciscenfes t avvegnacchè gli fpettacoli non fi pote- 
vano rapprefentare negli altri . Quelli fpettacoli erano 
il pentatlo, o quinquerzio , il corlo delle quadrighe , 
i giuochi troiani , e la pirricchia , a quelli fi polTono 
aggtugnere i giuochi annteatrali , che altre vqltefirap- 
prefentarono nel circo , le cacce , le naumachie > ed i 
combattimenti de’ gladiatori. . . , j- 

Il termine Pentatblum , lignifica le cinque qualità da 
giuochi , in cui s’efercitavano gli atleti > cioè il falto 
• Saltus , il corlò Curfus ; il palo Dtfcus , il dardo Jacu- 
lum , e la lotta LuSia , giulla l’ epigramma di Simo- 
nide .• ^ • 

l<r^(xo 7 noi Ilii-S-oT S «iwe 

^ Tloiuìui* ^ hctOrrr* , IIocXV)> . 

Cioè : Diofone, figliuolo di Filone ha vinto ne’ giuo- 
chi titim) , ó delfici s al làlto , al corfo , al palo , ^ 
dardo , ed alla lotta . 

Il Dilco era, fecondo Eullachio (a), un piccolo og. 
letto di ferro , di legno , o di rame , ed ordinariamen- 
te di pietra , involto in una correggia di cuojo , con 
'cui fi lanciava ; egli era di figura ovale, lungo alquan- 
to più d’ un piede , e groffò cinque , o lèi dita ; «melli 
lanciavafi in aria a tutta forza , e il giuoco confitleva 
in alzarlo di più che fofTe polfibde , dirizzandolo tal- 
mente, che ricadeffe in alcuni prelcritti Umilivi). Alle 
volte però giuncavano a trarlo orizontalmente, e quel 
che più lungi fpignevalo, rimaneva vincitore, e quello 
vuol dire Orazio ir), fcrivendo; 

— — y ■ Sape difco , 

Sape trani finerh iacutb mhiks expedit ^ . 


Ca) Homet. 
OdyJJ'. 


rb) Ovij. 
MgtamJib. 

IO. 

fc) Horat. 
od. 8* lib.x. 
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Jn’altra forta v’era d’efercizio da’ Roìtnani ufato oc' 
"giuochi circenfì , detto Pugilatus , differente dalla lottai 
in quello , che dove i lottatori giuocando wn fi per- 
cyotevano ,storzandofi foltanto di trarre inferra il lo- 

• ro avverfarro , quelli altri detti PugHes , poco curando- 
li di rovefciare al Aiolo il nemico , ad altro non ba- 
davano, che a menarli difperatamente de’ pugni, come 
A folfero volati ammazzare , anzi i>er difender le ma- 
ni , e render nel tempo ftefifo più pelanti i lor colpi y 
]e armavano di un tal guanto fatto quali a foggia di 
quei di ferro, che da eflì chiamavafì CeRus. 

Il cello era fatto di moltififime llringhe di cuojo , 
ben guernite di ferro, e di piombo, colle quali fi cuo- 
privano le mani, ed alle volte arrivavano infino al go- 
mito. 

Or febben quello giuoco, detto pugillato, era diver- 
rò dalla lotta, contuttociò congiugnevafi alle volte l’un 
coll’altro , e lùccedeva quancto i lottatori s’armavano 
di cello , chiamandoli allora tal combattimento P^»cr«- 
e PancratiJU i combattenti. . . 

Il corfo delle carrette facevano uno de’ più vaghi 
• fpettacoli, che fi v'edeflTer nel circo -, i giuocatofi eran 

I divifi in fazioni’, che fi dillinguè vano da’ divertì colo- 
ri ,c con loro era divi fa ancora tutta Roma. Le quat- 
tro antiche fazioni , che attefi i loro colori , avevano 
qualche fimiglianza colle quattro Ragioni dell’ anno , 
eran FaSio Prafina la fazione verde , Ruffata la fazio- 
ne rolTa , Alba , o Albata la fazione bianca , Veneta la 
fazione cerulea. A queRe ne aggiunfe Domiziano Itn- 
Ca) Svelo», peratore due altre (»)< Aurati, cioè, Purpureique pan- 
Domit.c.j. veflita di un, drappo guernito 

d’oto, e l’altra di porpora ; ma quefte due furono da.* 
fulTeguenti Imperatori abolite . 

I carri su’ quali correvafi , erano ordinariamente ti- 
mi da due , o da quattro cavalli , tutti fchierati di 
fnnte|,«e dal loro numero gli uni dicevanfi Biga;, gli 
altri Quadriga, Gli Reccati d’onde , dopo eRratti a for- 
te , intraprendevano il corfo , s’ appellavano Carceres . 
Sortivano tutti infieme quattro carri alla volta , uno 
(b) Ovid, cioè di ciafeuna fazione . (.b) Ognuna di queRe coric 
lH.l.Arrmt. veniva detta lAif^us . Doveano effi compir fette fiate il 
giro del circo, e 'chi la”fettima volta più preAo giun- 
geva ai luogo, d’onde da principio s’eran tutti parriti, 

• e riportavano il premio. 

Nelle due eftremità , o capi del circo v* erano du? 
termini fatti da due, o colonne, o piramidi di pietra, 
e comecché face» meftiere volteggiarvi velocemente 

all’ 
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»n’intofno,fi correva un gran rifchio d’urtarvi dentro 
nel correre a tutta briglia , e fracafTarvi il cocchio*, 
eoo grave danno, e coita morte ancora talvolta dtchi 
il conduceva. Finita una corta , quattro altri di detti 
cocchi davano cominciamento ad un’altra, cui altre ne 
fuccedevano fino a ventiquattro, che in tutto facevano 
il numero di novantafei carrette . Altre volte il popo* 

]o contribuiva per aggiugnere alle corfe già dette , la 
ventèlima quinta , che a cagione di tale contribuzione 
dicevafi ; Miffus TErurius , ed in tal cafo il numero di 
tott’ i cocchi , che s'impiegavano nel corlo , arrivava , . ^ 
a cento , conforme a quel (<;) di Virgilio ; C»eor^, 

Centum quadri fugos agitato ai flumina Curvus : 

Di la poi venne, che in (uccelTo di tempo, e quan- 
do non fi facevano più , che ventiquattro corfe , nien- 
tedimeno l’ultima confcrvò.fempre il fuo diftintivo j 
e chiamoffì. Mijfns W.ranus, Il fegno ordinario, a cui 
fi prendevano da’ corridori le moflè. era una falvietta, 
fAappUt, che attaccavafi alla fedia del Pretore , o Ma- 
j>iftrato prefidente a’ giuochi . Gli onori deftinati a’ vit- 
torioli , erano ghirlande , corone , ed altre ricompenfe 
alla greca , accadendo pure alle volte, che veniflèro re- . 
galati di grolfe fomme di -denaro , a tali , che ne fta- . , 
van poi bene tutta la vita. 

I gui'^chi Troiani, Troja^ o Ludus Troice , comune* 
mente s' attribuilcano ad Afeanio figlio d’Enea , e da 
lui fi dicono illituiti in Sicilia, e quindi in Italia." 

Conliftevano quelli in carriere a cavallo , ed in una 
fpecie di combattimento , o giollra che la Romana 
gioventù faceva nel circo , fotto la condotta d’un ca- 
po, detto Princfpt J uventutis , che era alle volte Pere- , 

de prefuntivo dell’ Imperio , ed ordinariamente il figlio 
d’alcun Senatore principale. Chi volefife una magnifica 
deferizione di quelli giuochi, non ha , che a leggere il 
quinto (A) libro' deU’Eneidi di Virgilio. (b) Verfa 

I giuochi pirrici , Saltatio Pirrbieba , era. una danza 544. 
di gente armata , che ne' lor galli , e movimenti di tut- 
ta la vita , contraffacevano le dilferenti politure , ed 
azioni de’ combattenti . Gl’ Imperatori Romani foven- 
te tra gli altri fpettacoli , davano al popolo un limile 
divertiment<>\c) . Plinio {d) attràbuiìce P invenzione (c) Suefow. 
di quelli giuochi a Pirro figlio d’Achille, e la di (lingue <C«/'. c. 39. 
da quella danza, chiamata da lui Saltatio armata, Nrr.c.iz. 
propiiamente è la da noi delicritta , ed a cui egli alfe- (d) Pii». 
gna i Cureti per inventori ; gli Autori greci però al- Nat.Hiftorm 
cramente difeorrono , e confondendo la danza , detta Lj.c.ij. 
Armata, con la Pyrrbieba, alcuni .dicono eflere ^ta in- 

veiv- 
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ventata da Minerva , o da’ Cureti -, ed altri ne fanno 
'* initutore un certo Pirrico Lacedemone y da Strabene- 

(a) 'L/^,io. detto Pirrichio , in un luogo («) , ed in un altro Cu- 

rerò . Ecco le Aie proprie parole . „ Or la danza Mili- 
, • „ tare (fWr\/e? Sirxfsi) è la medefìma , che la Prrica, 

,, e quefto vien provato invincibilmente del nome Pir- 
. „ richio, creduto l’inventore di Amile efercizio , per 

' ,, iftruire la gioventù nell’arte della guerra „ . E nello 

llefTb libro, parlando del legislatore de’ Cretenfi , dice, 
fulla teftimonianza di Eforo , che egli efercitava i gio- 
vani a tirar l’arco , e praticare la danza militare , che 
da un Curerò inventata, e (labilità , chiamavaA dal no- 
me del fuo inventoré Pirrica. 

Ir onore principalmente di Diana fu idituita la cac- 
cia delle Aere , come quella , che (i conAderava qua( 
Dea cacciatrice , e fotto la cQi protezione s’ intrapren- 
devan le cacce . Ivi A efponevano in villa del popola 
diverfe forti d’uccelli , ed altri animali di maggior ra- 
rità , e fatti venite da llraniere Provincie , come fareb- 
bero tigri , pantere , orA , leopardi , lioni , elefanti, 

(b) Cic.1.1. e altri' Amili ih). Alle volte davaA permiflTiong 

Ep. ii.y.j’ **** fpettatori medeAmi di guadagnarA cacciando gli a- 
Ep.i.Svet. ***™*Ì* elpofti nello (leccato . Altre volte A facevano 
invìt. eia. combattere inAeme le Aere , -ed altre s’ introducevano 
f.i 8 . ‘ ‘ ^ <iue(la funella battaglia uomini o condannati per qual- 

che Ipro delitto, o pur anco addeftrati a Amili perico- 
loA cimenti. *” 

' Sono (lati bene fpe(fo efpofii alla rabbia di tali belli^ 

ì Criftiani , per divertirA con uno fpettacolo cotanto 
tragico , facendo perire di una morte la più crudele , 
/lerfone non d’altro ree , che di'profefTare la Fede di 

(c) Sente. Gesù Crifto . Chiamavani] : (f) Belhani , gli efpofti a 
Ep.70. tali combntcimenti , e fe loro riufciva falvarA la vita , 

liberavanA da o^ni altro fupplicio . Molte cofe concor- 
revano a rendere riguardevoli tali fpettacoli , e fra l’al- 
^ tre una forefta arcihziale drizzata nèl bel mezzo delP. 
. sinAteatro , ove feorrevano le Aere , quantità di piccio- 
li rufcelli eftremamente pdoroA , ed alcune polizze, che 
gl’imperatori fpargevano*, nelle quali era ^notato qual- 
che regalo di prezzo , da farA a chiunque ^avelTe avuto 
la 'forte di averle nelle mani- 

• La Naumachia conAfteva in un combattimento di va- 
fcclli , fatto per recreare gl’imperatori , ed il popolo . 
(à'ìSveton. Quèfti A facevano (</', o fuori della Città, come A fe- 
Vit.Claud. rono quelli dell’Imperatore Claudio fui lago Fucino , 
c.\z.invit. ovvero nella Città su qùalche canale fcavato .per tal 
C.e/:r.3^44. effetto . Svetonio (e) nella vita d’AuguAo» dice, ch’egli 
ie;Ctf/>.43. diede 
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diede Un combattimento navale , avendo fatto formare 
un canale vicino al Tevere, nel luogo, dic’egli, dove 
ai prefente è il.bofco de’ Cefari ,• e nella vita (a) di (a) C^ 4 . 

^ Domiziano ci aflìcura , che fece quell’ Imperatore rap- ' 

. preltntare un fjmile fpettacolo nell’ anfiteatro , e poco . ’ 

più badò foggiugne . Da lui fi diedero combattimenti 
navali poco diflìmili da quelli , che attaccano tra loro 
fui mare le vere armate, avendo a quello oggetto fat- , * • 

to fcavare preflb ti Tevere un gran canale . Se prèfiifi 
poi fede a Lampridio (h) , Eliogabalo in vece d’acqua CbjLampr, 
fece empir di vino il canale ove firapprefentò la Nau- tnvit.Hel- 
machia, ed ecco le fue parole : Fertur in Euripis vino log,e,zi', 
plenie navales circenfes exhihuijfe , ove per la parola Eu- 
ripo fa meftiere intendere i laghi , o canali da lui fat- 
ti fare per le rapprelèntazioni delle battaglio navali , 
detti in tal guifa da Laimpridio , per efièr più lunghi, 
che larghi , a guifa de’ canali del gran circo , che, pu- 
re fi dicevano Euripi , 

Non s'ammediro da princìpio i giuochi gladiatori . 
eccetto che nelle pompe funebri •, ma i Romani vi fi 
accollumarono poi si (attamente , che io progredb di 
tempo, ne ferono il più gradito fpettacolo , ed un di- 
vertimento , per cui avevano tal paflìone,che vi fiiro- 
no grandidìme diificoltà ad abolirlo ancor dopo, chela 
Criltiana Religione aveva dileguate le tenebre del paga- 
nefimo . Erano i gladiatori , il più delle volte fchiavi' 
infoienti, e contumaci, o prigionieri nemici*, e benché 
non VI foffe meftiero cosi difpregevole , quanto quello ' , 

de’ gladiatori , non pertanto fi vedevano fovente per- 
fone libere, che commettevano la viltà d’impegnarvifi, 
mediante una fomma di denaro . Quelli pertanto , che 
combattevano per danaro eran detti Auaorati , e la lor 
paga AuHoramentum , e lafciandp poi tal meftiere, chia- 
mavanfi ExauElorati . Non manca vano, ancor Cavalieri^ 
e Senatori , che fi mefcolavano* con fimil gente , diver- 
tendo cosi la moltitudine a collo del proprio onore , 

Per fin delle femmme fi fon trovate , che non hanno 
avuto rodbre di combattere nell’anfiteatro alla foggia 
de’ gladiatori^ e fi fon veduti de’ nani, Pumiliones , nz- 
zulfarfi gli uni cogli altri , offerendo agli occhi altrui 
uno fpettacolo afìai riguardevole per la fua lingola- 
jrità . 

V’ erano alcuni maeftri di fcherma , detti Lanifta , 
che iftruivano i gladiatori in limile 'crudele efercizio. 

Ve gli addellravano eflì ,' facendo loro combattere con 
una fpada di legno, o fioretto , chiamato Rudis , don- 
de poi lo fchermire dicevafi Rudtbus hatuere , ed allor 
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■<luando gli avevano bene efercitati nel loro mettere , 
li vendevano a' Magiftrati , di modo che alle volte (t 
, - vedevano a centinaja,ed anco a migliaja le coppie de* 

V gladiatori ne’ pubblici giuochi . Il luogo dov’eglino ap> 

• ' prendevano fimil arte , era detto Ludus in fìngolare , 

i perché Lud/ in plurale vien fempre ufàto in lignifica- 

zione de’ reedcfìmi giuochi, o Ipnttacoji. Il campo poi, 
in cui, dopo elTere fiati si fattamente efercitati , com- 
battevan davvero , era l’anfiteatro , ove gli fpettatori 
llavanfi afiìfi all’ incontro iopra diverfi gradini , Cuntiy 
che s'innalzavano gli uni fopra degli altri , e coloro , 
che in fimil luogo non potevano prender poRo , eran 
dftti Excuneati . L’anfiteatro di Pompeo era capace di 
ottantamila perfòne *, la piazza dell’ anfiteatro chiama- 
. vali Cavea j ovvero arena,» cagione, che tutta era ri- 

coperta di rabbia ; i paffaggi d onde potevano gli fpet- 
tatori entrare , e lortire dal loro pollo , fi difiero To- 
mit^ia . Innanzi , che i combattimenti venifTero dav- 
vero alte mani , vi fi provavano^ gU uni contro degli 
altri con armi di legno, come facendo prova della pro- 
pria forza , e defiiezza , il che ha dato luogo a Cice- 
rone di dire elegantifiìmaraente .* Sed fi in ipj'o ilio gla- 
diatorio vita ccrt amine , ^uo ferro decernitur , tamen ante 
k congreffum multa fiunt , qua, non ad vulnus , fed^ ad jpe- 

ciem valere videantur : quanto hoc magis in oratione ex- 
pcRandam , in qua non vis potius , quam deletiatio po~ 
ftulatur} Cioè ; „ Se negli fiefli combattimenti de’gla- 
„ diatori , ove non fi tratta di meno , che della vita, 
„ e dove il ferro decide dd{a vittoria , fi premettono 
„ ciò non ofiantc fra loro molti giuochi , non affine . 

• 5, d’oficnderfi , ma foto per trattenere , e divertire gli 

y, fpettatori -, quanto maggiormente- fi dovrà ciò fare , 
„ trattandoli d’ eloquenza, ove non meno del vigore fi 
richiede il diletta»,? Quelli si fatti premellì elercizi 
zj fi chiamavano Pralufiq, e riguardo al folo moto del- 
le loro fpade Ventilano . Ma tantofto , che facevafi fen- 
tire il fuon della tromba, fegno dell’abbàttimento, can- 
giavano armi , e venivano alle mani , é ciò dicevafi , 
Vertere arma . Combattevano a due a due infieme , e 
torto , che 1 ’ un dall’altro fuperato reltava , riconofeen- 
dofi vinto, abballava l’armi , sforzandoli d’ impietofire 
il popolo , cui apparteneva in tal fcalb falvar la vita a 
chi paruto gli folle , alzando le mani, e tenendole chiu- 
fe, in gmfa , che i due pollici rimapelfero nafeofii fot- 
10 il refiante delle dita , e ciò dicevafi , premere polli- 
ces , dovecchè il popolo fpettatore avelie braB||ta la 
molte del vinto , con facevano , che alzare^a mano, 

di ' 
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I di, cui ferrando le altre dita , fendevano il folo pollice 
I rivolgendolo verfo la propria perfona, ovvero ragpiran-’ 

I lo in Irla , il che diede luogo alla frafe di vertere , o 

convertere pollicem , di cui li lervirono per anco in ogni 
altia occafione in lignificato di condannare , ficcome 
della prima, premere pol^ces , in fept'o d’aflTolvere [i] , 

Diverle fpecie v’erano di gladiatori v» alcuni dicevanfi' 

Reciarii , e combattevano con una rete nella man de- 
fila , ed un tridente , Fufctna nella finiftra -, alt/i s’ ap- 
pellavano Secutores, perchè le erano tanto deliri dapo-' 
tere fchivare il tiro delle reti, inieguivano tolto. il lo- 
ro nemico; erano armati di feudo, é fcimitarra , Falx ^ 
fupina t con elmo' in teda , fulla cui lommità era la 
I figura d’ un pèfee . . Molti credono confonderli quelli * 

con quelli, che chiamano Mìrr>ullones ^ Ma Giufto v/»)‘(a) Satut. 
Lipfio penfa, chee.Mirmilìones voglia lignificare gladia- ,/.2. r.io, 
tori armati da capo a piedi , alla foggia de’ . Galli ; c 
'come eran quelli , che prefro detti Galli li dicevano' 

(i) CrupelUrii. An*i eran detti Thraces, che portando ^(b) T/tcit, 
un picciolo feudo, Parma, ed una fpada ritorta,' Har-[Ann, IH.^, 
pe , o , Combatfevano per ordinario contro i Mif- a 4» 
milioni, ed alle volte anco contro i Reziarj. Samnites- 
eran detti alcuni , che armavano alta foggia degli an-^ 
tichi Sanniti, e , comecché oltre altre arme avevano un^' 
elmo ornato di piume (c) , Galea Cnjìata \ qiielli , che fc) Juven. 
combattevan Iqro.coptro., erano chiamaci, fecondo al- ‘Sat. 8. Tit. 

^ cuoi, Ptnnitapi^ cioè rapitori di" pium,e.^benchè al pa- Liv. lìb.g. 

I rer*<f altri , quelli non fieno diverfi da’ Retiarii . Sene-'c.4o. 

^ ca , e Svetonio fenno menzio.ne {4) di, certi gladiatori (d; ienef,' 

■ chiamati Hoplomacbt ,/ma è aflài credibile elTer quello CÓrtt. li h.'^. 

^ un termine! generale , che comprende tutti i. gladiatori' Sveton.Ca- 

! / . ' , ,G ' _ , armati -//g. c.35* 

g * 

J ^ . , 

5 [i] Non vi fan, mancati Utigf in occn/toaé'di fpiègare 

*• tjuejfe due frap : premere pollices j >, vertere j>oilices , 

* ma dopo avev vedute quanto ne hanno fcritto ErafmoTor- < 

^ a»bo, e tutti i Commentatori' iTQraxio , di 'Giovenale , di .• 

6i Plinio , e /il Prudenzio ■, fi è Jeguit a l'opinione 'di Piti- 

t feo , come quella,, che' jempra' la più ragionèvole"f''Ec£Ìt 
n* ^come egli ne parla -nel fuo Dizionàrio delle Antichità 
in AuJìm .affìrmare. ( premere pollices), nihii aliud tuirte,’ 

i» quam manu utreque lublata., 'pugnoque faélo , pollices 

t> ìplos intra pugiium arile vlhementerqiie comprimere; 

ot* vertere pollicem veto, altera manu lavata in fublime, 

ìli- inque pugnum pariter contraila , pollicem a pugno at- 

li collere , atque vel in eum ipfum , qui manum eleva- 

nOi rat, detorquere, ac retrolleilere, vel circum agere, feu 

)j fa ducere. 




84 . Introduvom alla teìenzM 

•rinati a tutt*arme , e (ingolartnente i Sanniti , ed i 
Mirmilloni . Ejfedarii notninavanfì coloro, che combat- 
tevano (opra de* carri . Effeda , o Efftdum . fignifica 
certa carretta molto iit ufo nella guerra prenb i Galli. 
Finalmente portavan nome d’ Andabuti , Ar5-a;Sai'T«/, 
quelli, che combattevano a c#alIo, con una tal vilìe» 
ra, che loro coptìva la faccia , e gli occhi , d*onde è 
poi derivata la frafe proverbiale More Andaèatormn 'l$t~ 
Aere , ‘giocare alla cieca . Si diftinguevano ancora i gla- 
diatori con nomi generali , e quelli , che combattevano 
dopo mezzogiorno , eran detti Gladiarorès Meridiani ; 
Gludiatores Fifcales , quei che fi mantenevano alle fpa- 
de deirimperatore,- poJÌMlatitii , quei che per 
. , Ja lor bravura , ed efperienza erano defiderati dal po- 

polo *, Gladiatcref Catervarii , que’ che combattevano a 
due a due.,nhi a truppe; e finalmente* Gladi ntores ordì- 
nàrii , quéi che fi battevano conforme al folito ufo . . 

Coloro, CUI tiufciva reftv vittoriofi , ottenevano di- 
' , verte ricompenfe *, ed alle volte fi faceva per efli dagli 

Spettatori una raccolta di monete ^ ma il premio lor 
più confueto era il cappello , e la fpada da giuoco, o 
fioretto , Tono in fegno di' libertà , e l’alrfo di Conge- 
dp , e licenza df non più far tal mefiieft) ; e quindi , 

, danari , valeva lo ftsifo , che effer congeduto , e 

libero dall’obbligo di, fare H gladiatore .• 

. Vi fono molte altre/rafi,e fogge di parlare, che ri- 
conofeono la loro origine da* combattimenti gladiaurj, 
(a) eie. t. come ftrebbe in quefio luogo di Cicerone (/») : ^or 
Cat. cap.6. ego tuas petitiones ita (jonieBas , ut vitati non ^offe v/- 
derentur^ 'parva guadar)} declthatiane y tT ^ ut afunt , cur- 
sore , effigi > Cioè , qaante volte io con una leggiera 
declinazione della vita ho fcanfato i tuoi colpi si ben 
' vibrati, che fembravanq inevitabili? Siccome fervi van- 
fi del verbo peterty in (ìgnificato di colpire , cosi dice- 
0») talì.t. vati repemre , per raddoppiare i colpi (è) ,e quindi nel? 
é/cap.iò. * occafion di Caligola il termine repete , era il diftintivo 
da’ Congiura'ti , ed il fegno da farfi allo fcopplare dèl- 
ia congiura . Exire , fignificava feanfàre , fchivare il col- 
po imminente. Allorché reftava alcuno gravemente fe- 
rito , fi diceva babet , ovvero boc babet . Loca ntaverì , 
era lo ftelTo , che effere al dilTotto nella pugna , e Com- 
ponrre paria y valeva aggiuftar k coppie. 
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APPELLATI. 

LUDI SCENICL ^ 


1 T E azioni teatrali, che fono Hate in ufo preflb i Ro« 

JL* mani fi poflTon ridurre a quefte quattro fpecie ,7 fa. 

I tira , mimi , comedia , e tragedia . Ne’ fuoi principi iik 
fatira era come una- comedioia ridioeia , fparfa di moU 
ta maldicenza , e motteggi, accorópagnati da mufica, 

« danze , ed in*fomma ben diverfa da quelle, che a noi 
han lafciato Orazio, Perdo, e Gioyenaée , ,che non fu- 
rono certamente compofte per lo teatro. , > 

I mimi, erano poemi aliai più iicenzioli , e piccanti 
!• delia comedia ordinaria ; quelli noa.fi diftinguevano io 

I atti , ed erano recitati , o cantati da un folo Attore chia* 

! mato, Pantomimus , perche budbnefcamente contrada- 
ceva le azioni di tutti gli uomini, imitandoli in mille 
li guife , e ponendoli in- mille ridicole politure per far ri- 
iii dere gli Spettatori. I.pili famolì Autori di ^mi fono 

<1 flati Laberio, e Poblio Siro , che fiorirono ameadue t 

» tempo di Giulio Cefare, , 

La comodia , tanto preflTo i Romani , che prelTo i Gre- 
ci li diflingueva in antica , e moderna ; quella era più 
Itbera, e più ripiena di* maldicenza , < di faje M ; quei (a) Cic d‘ 
fta era più civile , e modella . Egli è però vero , che OJfic. l.i.c. 
quantunque foffè ella più aggiuftata , e di ftile più ter- io.Horat.1. 

CMtuttocciò a poco a poco vi fi aggiunfer molte uSat.±. 
cole dell antica comedia , e fingolarraente a quelle , che 
chiamate atellane, fu lor dato il nome poi àiEjfodiu/n, 
vale a dire conchmone, o termine ib). » (b) Liv.l. 

H DilTerente è dalia comedia U tragedia , tanto a ri* 7-c.2.Sx'^r. 
guardo del foggetto, che dello ftile. , ., Tie-iS-Cal. 

La comedia d una rapprefentazione naturale ,* che fi ?7* Ner.jp. 
ragtra intorno ad avventure , e foggetti dozinaii , e qo- 
inuni; lo ftile è femplice, e piano, conveniente a per- 
fone particolari, e tal» in (bmma , che fcuopre il ran- 
go, é la qualità di coloro, che Pufano. Servivanfi al-'= .. 

tre volte i comedianti di una tal forta di cal«atura 
Aafu, chiamau Sofcw , da cui non folo venivano di- 

G , ftin- 
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fìinti , ma refi ancora più agili nell’ uiò , e movìnienti 
de’ piteli. » 

Ftr lo contrario la tragedia è una feria, £ graverap- 
prtftnt|zi6ne dt qualche fatto funefto^ (eguifo tra per- 
lònaggi-di conto, e- liguardevoli , o per la loro qualità, 
o per il lor merito-, ma per il^lolito tra’ Re, Principi, ' 
od Imperatori . Quindi lo Itile delta traeddia è più iò- 
lleniito, e fubtime , acciò meglio fi confacela alla gran- | 
dezza, e (Hgnità'di chi parla. Affine poi 'di -dare agli j 
Attori nelle tragedie aria d’eroi, q farli comparire più -/ 
tbftenuti , e maeftofi , fu loro data una fpecie di ftiva- 
letti, che uniti alla fcarpa, coprivano tutto il piede, ed 
.ifti'a parte della gamba, detti, Cotbuini . i . 

'T.tIi rappreffcntaiioni fi tacevano nel, teatro, diver/o 
da ir anfiteatro, perchè quefio era di figura tonda , od . | 

evale,’ e x)uello fatto a foggia di femicircoio . La leena 
in^generale, Scena comprendeva tutto ciò , che occu- j 
pavafì dagli Attori , e da’ ballerini di qitalunque Torta fi 
follerò ; ella fi Avidgva in due parti , 1’ una dicevafi , 
’^Trofeenium ^ 1’ altre Pofìfeenium^ quello era^ la parte anr 
tenore , quello la jpofteriore . 

f Nel Pivfcenium (uva ciocché dicevano , P«/p««fw , che 
. propriamente era quanto noi prefentemente chiamiamo 
palco, ove gli attori operavano. ll^Poftfcenium era do- 
ve i medefimi fi ritiravano, e fi velli vano . L’ orcheltra 
prelTo i Greci era una jrorzione di leena , ove fi ftee- 
. van le danze, ma tra i Romani era quello fpazio più 

baffo del teatro, che noi diremmo Parterre , che in fi- f 

gura di femicircolo llava tra la feena-, e la gran fcali- | 

nata, ove fi affìdeva il popolo. In quello luogo avevan 
pollo i Senatori, e dopo effì i Cavalieri, ed in ultimo, ! 
Come s’ è dette, fovra gradini. P uno più alto deiraltro 
• '• la plebe. ‘ • 

Molti teatri erano in Roma ; chc; tuttora fi leggono 

(a) Svee. nominati negli antichi autori (a) ; ma i più riguarde- 

yiug.c.2g. vóli erano quelli appellati, di, Marcello, ai Pompeo, di 
c. 3 t- P//>'/.,scau|.o , e decurione. , 

//Ajd-c.r Cicerone parla con difprezzo di quella Torta di paflTa- 
Ep.y.Cielii tempo, 'ed i primi Cr.ltiani gli avevano efiremamente 
adCiCét.%, in orrore, a caula dell’ empietà, cfao;..vii<fi commette- 
l.f.Ep.x. vano, onde dice, Tertulliano (A) , che U rteatro è pro- 

(b) De/per. priamerlte il tempio di Venere, cirrè una Tcùola di. dif- I 

c.io.Minu. loluzionc, e di libertinaggio. , rn ;i r « 

Ftehx.c.\7. Oltre i teatri , erano in Rotò» altresì quattro pubbli- 
Lrtff. 1.6. c, ci edifìzj a foggia di piccioli teatri , cm davano il no- 
ao.az. me diO/f:«m. Quivi n radunava la gente per (èntire à 

omfici quando cantavano, per coofeguiEC il premio pror. 

PO- 
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pofto a chi rìmaRq fofTe vittoriofo, e' quivi ancora, di- 
ce Snida, fi facevano le, prove delle roufiche , che d<> 
vevanfi poi cantare nel gran teatro. , , 
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DEGLI ÀBITI DE’RÒMANii 

• « t 

L a più confiderabile tra le vefti de’ Romani prafi una 
lunga roba , che dicevano To^a da erti portata l'o- 
pra la tonaca. Quindi il nome di Tdftati , fi diede loro 
come per onorarli, e dillinguerli dagli altri popoli [- j], 
e Vergilto gli appella Gintem Tugatam , in %ueRo b^ 
vcrlo . ~ m* i ^ 

Romanos rerum. dominos ,Ge»temque 'tegatam. 

Lo Scoliafte di Perfio ci deferì ve, (^)>la toga nella fe- 
Ruente maniera .\Tv/f a eft pumm Palliitm forma rotanday 
& fu fior e , atque inmdante finUy^ de Jub dextro wnìmSy 
fuptr hurnerum /ìnijìrum. ponitur . La toga, dice egli, è 
una verte bianca , di figura, tonda , di cui un lembo del- 
la parte dinanzi % m^lto ampio, e ondeggiante. Ella fi 
fa palTare di lotto il braccio deliro, filila' fpalla fitTirtn, 
Nè quella verte altra cintura aveva, che quella poteva 
formarli da y medefima, che lì portava , e ripi'egavafi 
in maniera, che formava una fpecie.di fciarpi , o lar- 
go cingolo, BMieum, su cui ricadendo il Jen^o , che 
feendeva dalla finiftra fpalla , raegruppandofi come in 
un nodo, formava quel, che tia lóro dicevafi Limbo , che 
pendeva un poco più balTo della cintura ; dimodocchè 
chiaro apparifee, cH« Umbty e Sinusy eran duecofe ben 
j^iverfe, mentre , Sinut era quel lembo di velie , che 
palTava l'òtto del braccio deliro , di cui la parte più al- 
ta formava la banda , o feiarpa , ^ erti dettai Baltausy 
dovecché quel, che appellavano , feendeva fui pet- 
to, un poco verfo la mano manca . Allorché detta ban- 
da era fpiegata, e lafciavafi cadere dilciolta , l’involto 
della velie, detto Stnus y feendeva fino a* piedi , onde 
dice Tibull® 'c) : 

Effiuit effu fOy cui Toga laxa finu. , 

. Nulla Impediva, che If ne coprilTero anco amendue 

Gì le 




(a) Uv.I.^, 
p.iz. Sen.de 
beata -ulta 
C.24. lEner. 
l.x.v. 28 .'^ 

(b) Sat. J. 
V . 14. 


■I 

({.yub.T. 

Eie.7fv.qfb. 


« 


Digitized by Coogk- 


f ^ , Introduzione alla 'Scienza 

le braccia , fe lor foffe piacciuto , ma ordinariamente 
non v’era, che la pioventù , che il faceffe , e ciò foto 
nel primo anno, che la portavano, per contra(Tef;no di 
modeftia, e rifpetto. In occafione di pran freddo, o di 
cattivo tempo tifavano coprlrléne ancora la teda , fco- 
p^ndolà però fempre in palfando vicino a -perlbne ri- 
guardevoli , e di qualità . 

Servio c* infegna cofa fofle , ciocché dicevano : C/'w-» 
Sius Qabinus , LàJ con quelle paróle : Èrat To^a fic in 
fEn,l.-y.v. 6 . tergum refeBa , (tt una ejus lacinia revocata hominem cin~ 
i2« gat\ Egli era, dice, quando in tal. maniera fi ravvol- 

geva' la toga lulle rpalle, che ritornando nella parte an- 
teriore cingeva tutta la vita. Ufavafi la toga de’ citta- 
dini Rqmani in tempo di pace , quando comparivano 
in pubblico; ma in occafione di guerra , ed ancora in 
Città, quando (lato vi folTe qualche fofpetto di tumul- 
to, o fediiione , portavano un veftito detto Sa/tw»», qua- 
li a foggia de’noilri abiti alla Francefe, molto pii') cor- 
to, e ftretto della toga, a fin d’ elTere più fpedrti , in 
’ ' fHltcafione^di venire alle mani , ed i vefliti in fimilgui- 

(b) PW/^. fa, eran dqtti, Sagati . (b) Il panno onde facevafi la 
i4.r. I. toga, era di lana bianchifiìma, fenza mefcolanza d'al- 

, tro colore, e quiodi era fpefTb meftiere farla lavare, af- 
. fine di torre via le macchie, e lordure , fingolarmente 
da chi amante era della pulizia , e lindura. 

Quanto poi alla vede de’ candidati , cioè de’ preten- 
denti alle cariche della Repubblica, eli’ era imbiancata 
con ge(To^ a didinzione degli alttà, if che diede luogo 

(c) StfT.4. a Perfio (c) di chiamare Cretata l’ambizione di chi afpi- 
V.177. ta a’ pubblici ufizj , ficcome anco per la medefima ra- 
gione chiamodì tal toga Candida , a cagione della fua 
bianchezza maggiore , e più didinta di quella del foli- 
to; ed ^fc«oio chiama un’orazione di Cicerone: Ora* 
ti» in Toga Candida, Turche da lui recitata con indolTo 
una di quelle toghe di candidato . 

La toga era il didintivo de’ Romani cittadini , e nef* 
funo che giunto folTe'airctà di dicialTette anni trala* 
feiava di rivedirfene, da che poi (è ne nacquero quell^ 
fogge di jjia riare.- Togam yirilem fumere : prender la ve- 

(d) Phn.l. de vhile CJ). m 

i.Ep.pJ.to. O^cio Toga virilil intere [fé., affìdere alla funzione del 
Ep.117. prender la toga virile. I giovanetti, che non per anco 

(e) D//?./.34.àvevano dodici anni, vedivano una fpecie di vede col- 
r.'M.zj, le maniche, detta, Jtìicula Clamjts (e),ovverofolamen- 
Dacier. in te /tlicula, che poi deponevano in età di aodici anni , 
Ììor. Epod. quando prendevano in età di dodici anni , quando pren- 
OÌ.3.V.7. devano la Fr^txta, cioè la vede guenùta di porpora, 

che 
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dké dava loro il nome di Prcetextati \ e ^ucfto eraTabi- 
to di cui andavan vediti , al dire di Tito Livio a)y 
ancora i Magi ft rati, ed i Sacerdoti ; Purpura^Viris ute-_ 
mur, Pr/etextati in Magillratibus in Sacerdotits : Uberi 
noftri pratextis purpura Togìs utentur ? Che ? dice egli , noi 
altri uomini anderemo abbigliati di porpora , e, nelle 
pubbliche cariche, e ne’facerdozj vediti della j»réteda, 
1 noftri lialiuoli ne porteranno nelle loro vefti*tie’ guar- 
nimenti ? Comune era la pretefta ancora agli augurj , 
come chiaro appare da Cicerone , che (i) efTendo au- 
gure, dice: Cur non fumus Prtete^tati ì t d’onde viene, 
che non abbiamo la noftra vede ornata di porpora ? Del 
rimanente la gioventù, che non*giugneva a 17. anni, 
non folamente era difimt^ dalla vede , ma ancora da 
un certo ornamento , detto Bulla , fatto a foggia di cuo- 
re, e che loro calava fui petto, egli era vuoto dentro, 
e ril|prato al di fuori, i più ricchi lo portavano d’oro, 
o d’argento, i pov.eri , ed i figli de’ liberti di cuojo , e 
tutti ordinariamente ripieni di qualche pretefo preferva- 
tivo contro Ig fattucchierie . 

Toga Putta, etti una vefte nera, e lugubre, e la to> 
ga, detta Sordida, una velie fuccida,e negligente , ufa- 
ta da* rei quando comparivano innanzi a* giudici. 

Quanto poi alle vefti, che appellavano; Toga PaBa, 
Toga Palmata, Toga ^rpurea. Trabea, Paludamtn^<m, 
e Ctamys, erano abiti di cerimonia, e folennirà, mnU 
to fìmili gli uni all’altro, c:rca la figura ,* benché di- 
. verfi intorno agli ornamenti . 

Toga Pi Sia, la toga ricamata, e la Toga Palmata rap- 
portata di palme, erano abiti trionfali, e che folevanfi 
• ancora inviare in dono ai Re. 

La Toga Purpurea foleva portarli dagl’ Imperatori . 

Trabea, vede bianca ricamata di, porpora , e guerni- 
ta di fcarlatto , era la vede lolita de’ Re , e de* Con- 
(òli . 

Paludamentum , la ^^efte fcarlatta ricamata di porpo- 
ra , ed alle volte ornata d’ oro , portavafi da’ Generali 
d’ armata . 

Ctamys , fe creder fi voglia a Nonio Marcello , non 
didinguevafi dal paludamento , e confideva m una ca- 
racca , o mantello , che usò portarli fopra rutti gli al- 
tri panni, in.occalione di guerra, di viaggio , o di cac- 
ce, fi fermava fulla Ipalla delira , o full,! finidra , od 
anco, fecondo Ruberio, dinanzi al petto con una ma- 
glia, o fibbia , Fibula . V* erano clamidi ricchifiìme, 
quelle degl* Imperatòri Romani eiTendo di porpora, ri- 
camate d’oro, con grandillìma magnificenza. 

<5 4 L* 


la) Lib.l^ 
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La vede, che da’ Romani dicevafi Lana, era una rtJ* 
ba da inverno, di un panno ben folto , che fimilmert- 
te fi portava fopra tutti pii altri. La moda era venuta 
a Roma da’ paefi ftranieri , e Vergilio ci rapprelenfa 
(a) JEnei.^ f**) Enea con un tal abito , reggalo della fua Didone .* 
v.ióz. Tyrtoque ardebat murice Lana demiffa ex humeris . In 
alcuni Itcrifiz) ulavano fimil verte , come n’ artìcura 
('b' De de- Cicerone (b^ , che parlando di M. Poptlio, dice , come 
ris Or.c.14. ®^^ndo Confole , e celebrando un pubblico fagrifìzio in 
• ’ ’ ^ qualità di Sacerdote della Dea Carmenta era di tal ve- 
rte abbigliato. ‘ 

Synthefìs, abito da /erta, era irfufo fingolarmentene* 
(r) tertipi de'Saturnali . Ciocché dicevano Lacerna non 
(c')Martial. en propriamente, che una fopravefte da guerra (_d) . 
l.i^.Epi.i. A’ tempi di Cicerone non le ne fervi vano punto in cit- 
fd) Ovid.i. tà , e su querto fonda egli i rimproveri , che fa a M. 
Faft.v.74.s. Antonio nella a. Filippica (e) . In fuccerto di tempo 

(e) Cap.ìo. anco nella città fi cominciò ad ufare per difenderli dah- 

(f) Plin.L la pioggia, od altri incomodi delle ftagioni (f). 

18. e. 25. Uqa fpecie di mantel di campagna dal Romani era 
Mari. 1.14- detto Penula , 0 , ovvero come dice S. Paolo 

Ep. 1^7- (g) , di.querto fi valevano contro la pioggia , ed 

Cg) jtdTi. infreddo, come appanfee da Cicerone (é) ed a poco 
C.4.V.1J. a |K>co pafsò in ufanza anco nella città. 
ih) Or. prò. La tonica. Tunica, era una terte ftretta , a mifura 
JM. 7 . f.io, appunto deHa vita , che i Romani portavano fotto la 
toga, ed allor quando n’ avevan indoffo più d’ una , quel- 
la di fotto appella vafi , Tunica interior, l’altra. Tunica 
0 ) Sveton. exterior [i] . La fonica de’ Senatori, era guefnita di por* 
yfu^. r.Rz. pota , e chiamavanfi , Latus Clavus . Quella de’ Cavalie- 
re/. Max. *■' •» fimilmente ornata era di porpéra , ma con guarni- 
i.7. cap.4. zinne p ù ftretta , d’ onde prendeva il nome di Àugt^ui 
Clavus , come di già- s' è ortervato , trattando degli or- 
dini , onde era comporto il popolo Romano, 

• Dicevafi Subucula , non meno , che Indufium , ed I». 

tenda, una camicia di lino, di cui 1’ ufo fu introdotto 
prefTo i Romani, quando erti cominciarono a degenera- 
(k)Svefon dall’antica loro femplicità [/J. 
yiug ci' ‘ Itrafcino', portata dalle- 

H'j/Ep.u «botine Romane, e quando dicevafi Palla, era P abito , 

^ j " * che erte ponevano fopra tutte le altre vefti , a cui Ver- 

rw'rir Phi pi fio dà l’epiteto di lunga [w], e Servio ci artìcura, che 
111 I c iò', .arrivava fino a’ piedi . ' 

fm i /r,/. 2! Quanto poi al pallio, Pallium , egli era una qualità 
V •i7ó'. ' ' mantello ufato da’ Greci , e che li dirtingueva dalle 
’ altre nazioni, appunto come la toga dirtingueva i Ro- 
mani. I rtlofofi fra gli altri, e le perfone, che preten* 

' de- 
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«kvano in iftima di gravità affettavano di portarla 

CAPITOLO XI. 

DE’ MATRlilONJ. 

PRESSO I ROMANI. 

C OI confenfo de' parenti fi concludevano per ordina- 
rio i maritaggi de’ Romani ; eglino impegnavano 
qualche tempo innanzi lo fpofalizio la lor parola , gli 
uni di dare ja giovine con la dote richieda , e ciò di- 
cevafi. Spandere, gli altri promettendo il confenfo del- 
lo fpofo , e quedo s’ efprimeva col verbo , Defponderè ; 
e tutto queir accordo dicevafì, Smnfalia il contrat- 
to,* che fe ne formava, Tahuhé Nuptèales. Dopoquedo 
il futuro fpofo inviava Élla fpofaalui prome^ un anel- 
lo , che giuda il tedimonio di Plinio l’ Idoneo [«J, era 
di ferro, almeno a’ Uioi tempi , e fenza veruna pietra 
preziofa , Ecco’ com’ egli s’ efprime . Etiam nwnc Sponfe 
muneri ferreus annulus mittitm , ifqt*e fine gemma . Nòti 
era permefTo ad un Romano fpofarfi con donna ngp R(^ 
mana , febbene neceflario non era poi , che foflTe origi- 
naria di Roma, badando lei edere d’una*città, o fami- 
glia , che godede la Romana cittadinanza . ' 

Superdiziofi al maggior fegno erano i Romani intor- 
no al dì, in cui fplennizzavafi lo fpofalizio [^],nè co* 
lebravafi mai ne’ giorni delle calende , delle none , de- 
gl’ idi di qualunque- mefe fi fodero ; umilmente aveva- 
no a trido augurio' il maritarli ne’ tempi , ia cui fi fa- 
cevano le fede AsXU Parentalia , e in tutto il mefe di 
Maggio ; il tempo più proprio per gli fpofalizj era cre- 
dulo il mffe di Giugno I, ne’ giorni fudeguenti agl’ idi» 
e così Ovidio dice di fua figliuola (c). 

ììanc ego , mm vellem Genero dare , tempora tedis. 

- Apta requirebttm , quxque cavenda forent . 

Tt<m miht poft fucras monjìratnr Junius Idus 
Utilts & Nuprti , utilis effe virit . Cioè ; 

Volendo io maritar mia figlia , m' informai 'del tempo 
a ciò più favorevole, e di quello , che conveniva evi- 
tare , c mi fu detto , che quei giorni , che palfano tra 
pi’ idi di Giugno , e le calende di Luglio fono felici 
ugualmente agli Uomini , ed alle donne , che fi mari- 
tana - ' 

U 
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fb) Macro. 
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La cerimonia del maritat>g>o fi faceva in tK mante- 
re, Xa) col mezzo de* facrifu) , piefentando una focac- 
cia di fi-omento , Farreum , alla fpofa in prefenza del 
Sommo Pontefice , e del Sacerdote di Giove , che l’ of- 
ferivano a Dei, e quindi ne facevano mangiare a* no- 
velli fpofi, e quello dicevafi , Confarreatio ; e con lo , 
fcambievol dono di certa moneta ^ che 1* uno ali* altro 
fi regalava in prefenza di teftimon], con protetta di vi- 
vere infieme come marito, e moglie , e (i) dicevafi. 
Compito: o finalmente dimorando di confentimento de* 
parenti infieme per un anno intiero fenza non conveni- ' 
re tre notti , ciò era da loro detto ufu convenire in 
matrimonium . 

Prima di tutt* altro bifognava confultar gli auguri per 
fapere fe tal maritaggio fotte per riufeire felice , ed in 
cafo, che la rifpolla fotte favorevole , fi* adornava la 
fpofa come conveniente era ad una tal cerimonia . 

Acconciavanle il capo con de* capelli canuti di vec- 
chio, che dividevano ,-e componevano colla punta di 
un dardo d’ un gladiatore morto per ferite , in memo- 
ria dice Plutarco c^) de’ violenti matrimoni delle Sabi- 
. ne; dopo quefto fi coronava di fiori, e di maggiorana, 
e mettevafele fui capò uft velo di color d’ aurora,, chia- 
mato Flammeum ; il che ha fatto , che il verbo nuhere 
fignificando propriamente velare, ha fiato trasferito ad 
.efpriftere in latino il maritarli d’ una donna , pqicchè 
fi dice, Mulm nuhìt y Firdocuit. In vece degli abiti don- 
fueti , era ella rivefiita di certa tonica , chiamata Re- 
éìa , perche fatta in maniera , che calava lifcia , e a di- 
rittura attorno chi la portava , ettendo corta da tutte 
le parti , a guifa delie nofire camicie , o come la toni- 
ca , di cui fi dice nell’ Evangelio (c ) , che ri vedi vali il 
noftro Salvatore, e che era parola, che al femir 

tli Salmafio fòpra Vopifeo (d) non lignifica punto , fen- 
za cocitura , come d* ordinano fi fuol tradurre ; ma lèn- 
za fibie, giacché la parola papi o pai^it lignifica in Efi- 
chio Io fletto che cioè maglia, o fibbia . Quan- 

to a Fello dà egli un’altra ragione, per cui chiama va- 
li tal velie iiuziale : Tunc reBa , C|^ , quod a (fantièus^ 
ér in- altitudine texitur: perche faceva meftiere , che co- 
loro, i quali lavoravanle, fiettèro in piedi , tettendole 

dai ^ 

(il Ciocché dicevafi Coemptio non manca chi pretende^ I 

che faceffefi dando la fpofa allo fpofo una moneta , ma le 
chiavi di cafa : ctò non oflante a me femira pi^ vertfi- * 
quanto dal nojho autore fi nferifct» 
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dal baffo in alto , e per verità in cotal foj^gia' làbbcica- ^ • 

vano gli antichi Greci , e Romani le tele , e t drap>< 
pi prima, che apprendeffero dagli Egizi a farle altri» 
mente . 

Aggiugnevano a tutti li fopradetti ornamenti della 
^fa, le fcarpe di color giallo , Soccos htteos , ed una 
cintura di lana , Cingulum fafÌHm lana ovh , che ag- 
gruppavafì , Herculaneo nodo , con tal foAa di nodo , che 
dicevafì d’invenzione di Ercole, c difcioglievafi poi fi- 
nalmente dallo fpofo , credendoli ottimo augurio lo fcio- 
gliere un gruppo, inventato da urt eroe', come Ercole, 
che dopo se avea lafciato fettanta figliuòli . Abbigliata 
in tal guifa la fpofa , veniva condotta la fera, quali cò- 
me fe per forza , alla cafa di fuo marito da tre giova- 
ni, le vefti de’ quali -riccamente eran di porpora (a), e (ijFeftMr 
necelfario era che aveflfero tutti ancor vivente il padre dePatrin:r~ 
e la madre . L’ un di elfi recava innanzi alla fpofa una ^ Matrims 
fiaccola di fpino bianco, Facem ex /pino alia; e gli al- 
tri due teneanla per tnano; eran quelli preceduti dafo- 
. natori di flauti , e di altri giovani , che portavano 
ci limilmente di fpino bianco , ovvero di pino , o di 
nocciuolo , e quelli non mai dovevano eflTer più . o me^ 
no di cinque. Plutarco ne dà la ragione , e fra' 1* altre 
cofe dice , che i maritati avevano lingolarmente medie- 
re della {^otezione di cinque Deità, cioè di Giove nell* 
età fua vigorofa , /ov/j adulti, Jive perfe8i ; di Giuno- 
ne nel fiore di fua gioventù , Jumnit aduUte , Uve pef- , 

/i •, di Venere Dea degli amori , di Suadefa Dea del- 
ia perfualìone : e di Diana chiamata ancora Lueina , che 
fotto quedo nome in particolare prefèdeVa alle gravi- 
danze'. Dopo la fpofa portavafi unà conocchia piena di 
lana. Colta compia, con fufo , e filo ; un giovinetto, , 

che in queda cerinjonia Tg>mavalì Camillus , o Carmit- 
ft*t U) legni vaia , portando in un caneltro coperto, det- 
to Cumerum , le gioje , ed altri piccioli arredi detta fpo- 
fa . Arrivata qi^da alla porta ai cafa di fuo marito , 
adorna di verdure, e di fiori, era dimandata chi fodè, 
ai che da lei rilpondevanlì chiamarli Caja , per dare ad 
intendere elTer fua intenzione di feguir l’ elérapio di Ca- 
ja Cecilia, altrimenti detta Tanaquil (z; , Maghe di 

Tar- 

. * * 

(1) Da principio, Camilli furon detti tutti giovai 
netti , che fino agli anni delia pubertà , erano con fegrati, 
al mini fiero degli altari, e le giavanette , Camilla. 

( 2 ) Plutarco pretende, che ^ttefìa Cafa Cecilia detta an- 
co Tanaquil^ flf (Ut fu appefa la ro((a nel tempio d' Eredi’ 

If» 


(a) mt. 
Rom. qu<t- 
Jiio. Alex, 
sh Alex. l. 
cap. s. 
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Taryui(t1o Piifco, e Principeflià virtuofiflìma , che im» 
piegava tuffo il fuo tempo in filare , ed accudire ali* 
altre domeniche facende . All* incontro quelli , che lai 
introducevano, faceyanle dire quefte parole [^j] : Uhi tu 
Cajuf , ege Caja , cioè fècondo la interpretazioae di 
Erafmo dopo Plutarco , dove voi farete padrone , io fa- 
rò la padrona. Prima d' introdurli nella porta , ella n* 
adornava i lati*con fettucce di lana , ed ungevali con 
oglio, e grado di porco, o di lupo, il che tatto , en- 
trava fallando la foglia della porta o piuttofto veP in- 
troducevano, portandola in modo, che non tocca ffe co* 
piedi detta foglia , che farebbe dato di pedìmo. augu- 
rio . S’ invocavano in ciafcuna di quefte cerimonie alcu- 
ne particolari Divinità, come farebbe io DioGiugatino 
quando fi faceva il trattato, p il compromeflTo ; lo Ko 
Domiduco quando fi conduceva alla cafa dello fpofo ; lo 
Dio Domizio afiùi di trovare Io fpofo in cala ^ (a Dea 
IVlanturna , acciò i conforti dinrorafteno infieme : Giu- 
none Unxia nell* atto che s’ungevano i lati della por- 
ta. Entrata finalmente la fpofa , fe le conftgnavano le 
chiavi di cafa, e facsvafi lèdere, in pelle lanata 
una pelle di pecora non tofata. Lo fpofo le prefentava 
dell'adjua, e. del fuoco, e quindi conducevala inficmc 
con le fue compagne nel luogo ove ftava in punto un 
foUnne feftino. Durando quefte cerimonie, non s’-udi- 
vai]o rifunnare, che liete concertare voci, tra le quali 
ben fovente fi ripeteva : TW/jf/ìo, appunto, co- 

me tra’ Greci S 3 uft/,» (èj . Tito Livio , e 
dopo lui Aurelio Vittore raccontano, che net ratto del- 
le^ Sabine una ve n’ era di ftraordmaria bellezza, e leg- 
giadria, che rapita «dalle genti di un certo Tatallìo , 
perfona qualificata, «d a lùi portandola TAataf^ Tèa- 
ìajjio rifpondevano gridando | a*chipnque incontrandoli 
dimandavano per cui foffe tal preda , e che da quefta 
fatto comincioftì ad invocare Talaftio in occafione di 
nozze. Plutarco fembra dubitare, che ^ parola Talal- 
fio non venga piuttofto dai Greco T<xAMr/«,cbe fignifi-^ 
* ca 


h , non foSfe la moglie del Prifeo Tarquinia , ma bensì uri 
altra Tanaquil fpojdta ad un figliuol di Tarquinia Prifeo^ 
ma certarh^te in quefìo i inganna , avendo a se contrari 
Plinio., f^arronc, e FeflOf che affermano il contrario , e4 
indirettamente a lui i appaiono tutti gli Autori della 
Storia latina da nejfun di effi facertdofi menzione, che al- 
cun de' figli rtel Prifeo Tarquimo avea moglie col nome dì 
Tanaquil, , 
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rt T arte del filare , e che con ciò fi voleflfe Xa) ay vift- W 
re la nuova fpofa, in che dovea impiegar ella il fuo Ram.qM<ef. 
tempo (i). Dolio il banchetto, lo fpofo per lar vede- 
re che da indi innanzi rinunciava >ad ogni forta di! m Romulo. 
giuoco fanciullefco , e puerile , tirava delle noci a de . 

Mgazzit come apparifce’in.Vergilio (J) da quelle paro- (b) Er^.8. 
le; Sparge^ Matite , nuces, e da quelli ver fi del poema v.^o. 
nuzziale di Catullo, ove fa dire dal noveUo fpofo ad 
un Ino favorito, 

t)a Ntives pnerij ^ iners " y ' 

(Joncufiinè, J'atis diu ' ' • c • 

Jj>/ìjii ì^ucibus^ lubet 
Jam fervire Tbahifjio.. 

Concubine , Nucet da, * . 

Que’ giovanetti , eh’ erano intervenuti alle nozze , 
deporta la lor verte di porpora , cantavano de’ yerfi, 
detti fefeennini , ch’erano molto liberi, e pieni di laf 
le ,'e motteggi , Trà qucftq ftrepito fi conduceva la fp<» 
fa nella' camera nuziale chiamata Thalamus , ov’era il' 
letto nuziale, Le£lus genialis , ovvert» Thorus i Quella,! 
elle conduceva la fpofa s’appellava Pronuba y ed il^con-» 
duttiere dello fpbfo, Aufpexy ovsno ParanympbuSy‘eA 
il giovinetto , che portava la face innanzi alla fpote. 

.‘Quefta face eragli poi ftrappata di mano daglt 
ami ci 'de’ nuovi fpofi , acciocché la fpofa non la get-s 
taffe fotte il letto in quella prima notte ,.o lo fpofo. 
non la faceffe ardere in un fepolcro ,.cofe tutta, Che 
credevanfi battami a cagionare lUfolùtamertte la bWkw 
a uno de’ due*. Nella camera nuziale fi'tecavan qudW 
divinità , credute prefedere alla confumazione del m.»i 
ti'itponio’, ed erano lo Dio*detto ytSubjugus y le 
chiamate, Virginenfis > Pre«i«, Pertunda , e lintanH«i-* 
ino Dio Priapo . Dopo quello fi- cantava 1 epitalamici , 
poema nuziale , ed iq lode de’ nuovi fpofi , « quindi 
prefo da loro eóngedo, lafeiavanfi in Hbertàu' / !. w 
li giorno feguente banchetta vafi di nuovo in cafa ^ 
dello fiiofo , e tal convito fi diceva. Riatta. In quel» ^ ^ 

lo fteflo giorno i parenti, e gli amici della fpofa lefa* - 
cevauo de’ donativi ; che da’ giureconfoUi furon detti ; 


(i) Marrone citato da Feflo è tP opinione , ebe il termi- 
ve Thalaflìo , fignifieajje anticamente quei eanejìrim ^ im 
cut le dame fogliano riporre i loro piccioli lavori ì altri 
pretendono y che il motto Talaffio fojje da Romolo ajfegna- 
to a'fuoi.per fegno del tempo in cui unitarneHte dove- 
vi ano fare irruzione nelle Sabine . , attente ai giuochi -, e 
r^irle . 
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' 'ì hluf»ialìa dona^ intorno a che è d'avvertire, come 'd» 

(a) Cic.pro C/Mcrone U) , e da Apuleo (A) furon detti , Naptialia 

Qiuent, ' anco i - regali prefentatt dallo f'pofo alta fua fpo* 

(b) ApuU fa ', prima - della , celebraiione delle nozze 

Itb. 6. de ‘ ‘ ' i '• . . * . 

K \ i 

■>s ii. ..CAPITOLO XII. 

D E\F U N E R A L I, 

E SEPOL’TUR A, 

. - D B’ R O M A N I. 

I 

t -n 

1 Romani per ordinario abbruciavano i loro morti , « 
dopo , lavandone gli o(H , e le ceneri con latte , e 
vinoj racchiudevano il tutto in un'urna di terra , e po- 
nevanla nel fepoléro. Quindi ergevano in onor del de* 
fonto ciò, che chiamavano, Cippus., confidente in una 
pietra, o tavola di marmo,. fu cui dava fcolpito il fuo 
nome , con tutte quelle azioni , che da lui fatee in vi* 
ta, potevano illudrarne la memoria, ed infieme il no» 

. erre ancor di colui , che di alzare quedo monumento 

erafi profo cura . ' . 

• Poche erano quelle fiimiglie , cui fofTe accordato ii 
mivikgio di farfepeUice i loro defbnti fenza prima ab- 
bflidgrliv La famiglia Cornelia godeva finaal vantaggio, 
ma ciò nrni odante Siila , che nera un rampollo , or- 
dinò nel fuo teftamento che il Rio corpo fode abbru- 
ciato V temendo non fiteedèro i fuoi emoli a lui cioc- 
ché egli fatto aveva' a Mario , che di ordin di Siila 

(c) ?ltn, éidotterrato , fu gettato in una cloaca (r) . Allorché 
/.7.C.S4. di legnayafi' incendere un corpo , fi driiaava un rogo, 

• detto anco, Pyra., fovra cui ii defonto ponevafi a gia- 

cere in un picciolo - letto tutto intrifo di preziod li- 
fd) Statius quori (d) . S'aggtugneva quanto era dato più caro al 
/. S/ 7 . 3. ^ehmto "mentre viveva (e), che chiama vafi in tal con- 

. giuntura , Murtera , e quindi dopo aver a gran voce , 
(e)P//W.4. e più volte chiamato a nome il mortp , uno de’ con- 
Ep.z.tìr/.j, .giunti più prodimi prefa una fece , e rivolte le fpalie 
E^.iò. il roga, v’attaccava fuoco (1) . Terminato l’incendio^ 
•' • fi rac- 


■ fi) Plinio nelPepifiola feconda del attorto libro , deride 
mordttetJJtmtaneMe un certo mal QaujtdKO% chiamato Re- 

. go/o, ' 

. I 
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fi raccoglievano le ceneri , e gli ofli rimafti , ponendoli- 
il tutto , come poc’anzi dicemmo , entro d’un’urna , e 
quella nel monumento. 

Una efatta deferizione di tutte qoefte funebri ceri- _ 
monie ttovafi in Svetonio, allorché tratta de’ funerali (b)C<jp.3i. 
fatti a Giulio Cefare (/») . L’accompagnamento del cor- 
po morto fi faceva con molta magnificenza : Cicerone 
ne parla P’^ Mtlone , c vi dice, “che 

„ Clodio tu efclufo da tutte quelle onorificenze , effen-» 
do abbruciato con orrore, fenza che fi recalTero in- 
,, nanzi a lui le immagini de’ fuoi antenati, fenza ma- 
„ fica , fenza gioéhi funebri , alcuno non fuvvi , che 
„ l’accompagnaffe , alcun che Pia»'gc<^c » Epoi.R. 

„ fenza pompa , ihibrattato di fangue , confperfo di pol*- '^ ^ ^ 

„ vere , privato ancora di quelli ultimi onori, cheper- 
„ fino i ooliti nemici giammai hanno avuto ardire dif 
,, negarci . Similmente Orazio (cl parla delle immagi. 
ri degli avi , uft portarli ne’ funerali , in queU’epodo 
indrizza^o ad una amante già vecchia j. e dice; 

Efto beata-, funus atque imagines ' • 

Ducant triumpbales tmm . 

Eran le Htnix , que’ larnentevoli carrni , che dalle 
Frefiche fi cantavano intorno a’ cadaveri , quando li 
fotterravano . * l • 

Quanto a’ giuochi funebri , che in tale oceafìone fi w 5 vet.tn 
facevano, n’abbiamo abbafèanza parlato di fopra. Juj. cap. 6 . 

L’elogio , od orazione funebre , Laudatio Fu»eiris>, Plin.iib.z* 
«ra un difeorfo , che il parente più ftretto del defon- Ep.i. 
to, montato in ringhiera, recitava in fuo onore Ci;(/f). . i . 
Dopo i giochi funebri fi taceva' un convito a’ congion- • 


gola ,' perchè nella morte di un fuo figliuolo^ aveva /i>e- . ■; 

nato , per oftenfavon di dolore una quanptà di cavalli y 
di cani i di pappagalli y ufimuqli y 911 altri fimili animali, 

AF quali fuo figltuolo già Jt dilettava . V 

(0 II primo, che rtceveffe Pomre SetPor azione funebre 
fu M. Giunio Bruto , che dopo difcacciati i Re , «(fendo 
Con fole y e combattendo Panno dt Roma 24,5. contro uno 
degli ejuiati Tarqutni , vi rimafie efìinto , uccidendo però 
egli ancora il fuo av-óerfario ; in fua lode Valerio Poplin 
cola P altro de* Confoli , arringò in prefenza del cadave- 
re , e da indi innanzi s'introdufff Pufo degli elogf fune» , 
tri , incognito fino a àuel punto anco d Greci , ad qudi 
non fu praticato , eoe dopo la battaglia di Maratona , 
cioè 1 6. anni appreffo la morte di Bruta , e tal rito fla- 
èiiiffi poi, fecondo dice Diodoro Siciliarto, co» efpreffaleg- , 
ge dagli Atenitft . - • - 


98 . . Introduzione alla Scienza 

. ti ed amici ,^diftribuendofi nel tempo fteffb al popolo 
«ime cruda, Vijceratio dabutur •, come apparifce da Ti- 
Ca) Lii.tg. to Livio («) , che dice : Si diltribuì ne’ fufierali ' di 
V. 4ót P. Licinio carne cruda al popolo , fi celebrò uno fpet- 

> taccio di cento venti gladiatori, fi ferono per tre gior- 

ni giuochi funebri , e dopo quelli un pubblico fòienne 
convito . * 

V’eran non meno alcuni fagrifizj , detti Inferite , che 
celebravano per- li morti, o .fia in onore degli Dei Ma- 
ni o Infernali , come dice Fello ; nè ciò praticavafi 
precifàmente nel folo giorno de’ funerali , ma ogni an- 
no prefTo al fepolcro del defonto fi reiteravano. 

. , Per ordinario i fepolcri erano lulle vie mueflre, ac- 

■ • ' ciò i pafTaggieri potefTero agevolmente leggere leilcri- 
zioni fcolpitevi, e quindi fi confervafTe la memòria di 
coloro, dìe v’eran ‘lepolti , A quell’ effetto , giuda Cor- 
nelio Nepate, Pomponio Àttico fu fotterrato vicino al- 
la pubblica famofa llrada , detta Appia« cinque miglia 
lungi da Roma , nel lèpolcro di Cecilie fuo izio . 

(b)L/À2. Giovanni Kirchman fi; 1 che did'ulamerue ha fcritto 
C.22 fopra i funerali de’ Romani, rapporta molti efempj di 

psrfone fepoite accanto alle pubbliche vie , Aurelia , 
Flaminia, Lavicana, di Laurento, d’Qdia, Preneilina, 
Salaria, e Tiburtina. ' , 

' .L’area, o pavimento (Tun fepolcro era uno fpazio 
di tanti piedi. determinato,^ confacrato per taleetlèt- 

(c)C/V.P 6 /-to (c). . ' , . - ^ 

lipp.c.ult, rSi. coronavano ,! fepolori con fiori , coftume detella- 

(d) yide^ to (af) da’ primi Crilliani^ , ma praticato poi da’ lor 
Cf///r- fucceffori ( 0 . ^ 

riusnotavit i. 

adMtn.Fe- • 

lic.c,iz. .. . . , CA- 

(i) I prinù Criftiaai abormnavan» quanto da] Gentili 
fi praticava , e molte volte folo per allontanar fi da' riti 
hro^ che talora perse flejji indifferenti., hanno potuto poi 
convenirli ^ non men che gli antichi profani tem^j d» 
S. Chiela in /acro ufo, quando mancati i Gentili, e man- 
cato infieme il pericolo , cl^e altri credejje , o ’rinfaceiafft 
d Criftiam di conformarli alle cerimonie degF Idolatri . 
quindi ha lafciato , che -di nuovo s' introducete ancor tra* 
Fedeli F ufo' amico di coronare, /porger di fiori i de fonti , 
cofa detejtata in que' primi tempi da' Crijìiani , perché 
profana-, ed allora centraffegno d’idolatria, come dice Ter- 
tulliano t: Mortuorum ed ita coronari , vel quoniam & 
ipfi idola ftatim fjunt, Òe (làbitu, & cultu confecratio-' 
nts, qux apqd nos fècunda Idolatria .eft. 
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-CAPITOLO XIII. 

DE LV A P O T E O SI 


► O S I • 

• DEIFICAZIONE DEGL’IMPERATORI. 

e \ ’ • 

• • " ^ 

Q uegl’Imperatori Romani, che faticato avevano in 
vantaggio della Repubblica, .erto medi nei nume- 
' ro degli Dei' con alcune* particoferj cerimonie, do- ^ 
po le quali clnama^nfì D/vi . Eutropio (/»>ne 
mintdra' vari elémpi, imperciocché dice ^ che Augufto**^*^**^* *v > 
moriens Divus appellatus ejì , emendo morto chiamofli 
Dio; che l’Imperatore Claudio wortewi confecratus ^ 
Divufque appellatof , Deificato dopo morte, ebhe il titolo 
di divo. Che l’Imperator Vefpafiano,/»wD/voj refutus 
^ , fu pofto nel numero degli Dei , e lo fte/To dice di ' _ 

Tito, di Nerva (i), di Traiano, e di molti altri. v») Da. 5, 
Comg a Divinità pertanto eràn loro fabbricati Tem- <‘***f«a* 
pi ,’ ed adègnati Sacerdoti , Come' fanno fede molte an- 
tiche ilcrizióni . Tutto quello però- non aveva ben fo- . 

vente per motivo la Religione , o la pietà' , ma bensì 
la pura politica , come fa vedere Plinio nel panegiri- (c)C 4 ^.ix. 
co Cc) , ove fi sforza di perfuadere , che l’apoteofi dìi 
Nerva , celebrata da Traiano , ebbe de’ motivi alfa, 
più alti , che quella degli antecedenti Imperatori ^ 

,, Voi primieramente , dice egli , *wte fparfe l'n onor 
„ fuo delle lagrime , com’ è dovere d’ uno affezionato 
,, figliuok^ voi gli avete eretto de’ Tempi, ‘h ciò 
,, può dirli aver imitato quei , che han fatto il medis 

fimo a’ loro predecedbri, mentre 4Voi avete avuto ’’ 

mire ben daUe loro diverfe .' Tiberio pofe Augnila 
tra’ Dei , ma ciò foio per dar così' luogo a’ delirtti ' 

di Lela Maellà .- Nerone deificò Claudio, ma per bur-f 
larfene . Tito ha confacrato Vefpiifiano, Ooroixiaao 
„ Tito, ma l’uno adì n 'di vantare il genitore fra’ Dei, 
l’altro per vantarli un fratello . Ma voi ^ voi fe po. 

„ nelle fu nel numero dei divi -il padre vodro , non 
„ fu ciò per intimorire i , cittadini , non per bur- 
n larvi de’ Numi , non per fare onore a voi ftelTo , *• 

,, ma folo perchè in effetto voi il credete una Di- 
„ vinità. 




•»» 


H 


Chi 


Dii:;;;cd by Googk 


itì» InmduTjane alla Scienza 

Chi bratmi un’ efatta defcrizione di tutt* i riti , che 
praticavano neli’apoteoO , tutta che ief^a H (inonda 
capitolo del quarto libro di Erodiano . Si metteva una 
immagine di cera, chetai pottibile rattbmigtiaflfe il de* 
fonto Imperatore nella gran fata dei Palazza, in un 
letto d’avorio , attorno a cui ftava la Corte tutta in 
duolo, come ft rim[>eratore di fatto malato fi}, 
ognuno veniva q[.vifitarlo, e ciò facevafi perfette gior- 
ni , dopo de’ quali, fome fe allora fotte morto-,! più 
riguardevoli Senatori , e Cavalieri portavano quefto let- 
to con entrovi rimmagine nella Piazta Romana, o (ìa 
antico foro ove da due cori l’uno di giovanetti , e l’ 
altro di Dame^ delia primaria nobiltà , erano celebrate 
col canto le lodi del dcfonro. Dopo quetto portavatt il 
letto fuor di Città , nti òampo Marzio , e fi poneva 
fopVa un 'toBo coftrutto diverfarnente dall’ ordinario ^ 
f " ifuindi' fattifì a cavallo divertì giri attorno da 'pira , il 
lùcccttbre atlflmperio vi metteva' fuoco con una face. 
Poco dopo, dal più alto piano del rogo <ne aveva mol- 
* • ti l’uno (òpra l’altro, che a porzioi^ andavano femprc 
diminuendo. a foggia di piramide) fi -lattUava .volar via 
un’ aquila , facendoli CKclere al popolo , c^e feco por- 
fatte in cielo l’anima dei deibnto ; clve da indi imun- 
■ zi era tenuto come Dio-, exl a lui eonfecravanlV Tem- 
pi , e cofcini [z].'e fe gli attegnavano Sacerdòti. 

'Non i ioli Imperatori godevano queft’onore della dei- 
ficazione, ma ancora le loro* mogli, la madre , le fo- 
,* 'relle-,- come. fanno fede molte medaglie antiche , che 
col titolo di Divus , o Diva da una banda , hanno nel 
rovel'ci» quetta ifcrizione, CWècrorio, colla figura d’un 
Tempio, o d’un aqiùla quando lìa per un Imperatore, 
-I <e fo- 

t 

' [i] Aggiugne Èrodiam , chìe (landò da ma ianda i 
Cavaiterr , dall'altra le Dame Romane , s' introducevano 
i medici a vifitare l* immagine, ^ ed effi ogni vòlta fana 
la vtfita , wilgevanfi ,, dicendo \ che l'ImperatoK peggio- 
taVa , alle gitali voci fi raddoppiavano i fojpiri de' eh- 
eofianti . In fine" de' fétte ^giorni,, nelF ultima vtfita i ‘ me- 
disi 4‘cevano , che l' Imperatore epa fuor di fperanza , e 
poi , ch'era morto ^ e a gueflo^ annunzio chi era prefente 
doveva prorompere in. difperattfiimi gemiti. La jeena do- 
veva ejfer certamente ridicola. 

‘ CO Pulvinaria , nè erano altro , che 

" piccioli ptedefìalli , su cui flava un cofeino , che reggeva 
a .àufio , e la. teli,! rapprefemante qualche Deità ; dimo- 
docchè confecrare detti cofeini , Fulvinaria, tf defóati hm» 
p trami f era (incider ari» come Numi, 
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e rovente d’un paone , le l’apoteoli è per una donna . 

Sì altamente raiiicolTì qu^Ito collume, che a gran iatU 
ca potè, abolirli anco lotto i primi Imperatori Crillia* 
ni, benché elli ai maggior legno l’abbominalTero*, im> 
perocché veniva conliderata tal cerimonia come un at> 
to d’olTcquio , e come un onore all’ Imperiai carattere 
conveniente. Su quello tun(lamento,{enz’alcun iluboio, 

Eutropio (<») dice, che i’Imperatore Giovianó , zelan« (z) Lib.to, 
tiHimo della' Religione Criltiana ,.attela la generoliU cap.ig» 
de' Principi, che gli iuccedettero , tu poilo nel nume- , 

I * ro degli Del ; imperciocehé v’è un gran luogo di du- 
bitare , che Valcnimuno, e Valente , che a lui fuege- 
dettero,non faceliero di ciò cofa alcuna. Lo ftelTo Au- 
tore ula'ben ciicolpezione , parlando di Collantino Ma- 
^gno , contentandoli dire lui aver rheritato d’elTer pofto 
nel» numero degli. Dei . * 

' C À P I T O L O . XIV,* 

: DELL’ANNO ROkANO, . 

^ E S U E P A R T I . 

S E S S'I 0 N E P-R IH A. 

^ DELL’ANNO IN GENERALE.'. . 

^ "Q Oraolo , giulta il fentimento di molti fcrittorì Soltn. 

• Jx. divile l'anno in dicci meli , de’ quali Marzo, Apri- cap. 3. Ma- 
il le , Maggio , Giugno , erana i primi , e gli altri fei cro'h.Satur. 

• prendevano il nonie dall’ordine con cui fuccedevano , lib,i.c.iz. 

dicendoli Luglio QuiàtilU , Agofto Séxtilh y je gli altri 

li lino a Dicembre tuttavia da noi s' appellano. 

* Li meli Marzo , Maggio , Luglio , e Ottobre erano 

S compolti di treni’ un giorni , e di trenta Aprile , Giu- 
;» gno , Agofto, Settembre, Novemllle , e Dicejprìbre , ri- 

» ducendoli cosi tutto l’anno a non avere C^) più - di tre- (b) Solin, 

* cento quattro giorni. .. 3. Macr. 

1,1 11 fuccelTore di Romolo, Numa Pompilio aggiunrevi SatJA^.iì.» 

t* due Meli l'uno al principio, cioè Geonajo [ij, l’altro, , 

I» H 'i .K cioè 

• « 

fi -fi* ^ofa giudicare di queflo luogo , nè come 
p pvjfa ìntenàsrfi , che principiando Numa l'anno dal mcje 

> di Qennyo , come è chiarijfimo per-tutti gli autori anti- 

iH (hi , pojja />« dirfi t'Che t ebbra jn Jia l'ultimo mefe delP 

anno-^ 


I 
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cioè Febbraio alla 'fine ; e fece, che li fuo anno foffe 
fa', Ovid. di trecento cinquantacinque giorni ia) , cioè a o>re , 
F/i[} Uh 2 . quindici ore , e fcdici minuti , fecondo Guffeppe Scali- 
■va .7 ’ cero (h) più lungo dciranno lunare , regolando i mefi 

fb) Scal.de m maniera, che ve ne fofTcro fette, cioè Gennajo, A- 
EnuTemp. priie , 'Giugno , Agofto, Settembre , Novembre , e Di- 
paz.izS. cembre*cii ventinove giorni , «no di vent otto , e tu 
Irebbraio Fi], u Rii altri quattro, M^arzo , faggio. Lu- 
glio, e Ottobre di trent’uno. Ma perché 1 anno lolare 
• ' è incirca undeci giorni più lungo del lunare , Noma 
acciò convenire poteffe l’uno coll’al tro, ordinò , che di 
due In- due anni s’ aggiugnelTc tra il giorno ventefitro 
terzo ed il ventefimo quarto di Febbraio un mele 

cona- 

■ w 4 

anno; per venfè i;’ è un teflo di Cicerone., che dice Fe-' 
bruario autem Mgnfe , qui tane extremus anni Menfis 
erat , Mortuis parentari yoluerunt , dove s' aff^tjee , eoe 
Febbraio era P ultimo mef'e dell'anno; ma la diluita pub 
rilolverfi; dicendo , che '/ebbene Numa aggiunle due meli 
aie anno di Romoh , cioè Gennafo , e Febbrafo , non e per- 
ciò nceejfario , che [abito dopo aggionnk inverte[}e anco 
• il /olito ufo di cominciare l'anno da. Marzo , e quindi Jt 
accorda benij]imo;cba quando fu ijìl tutta la fejla in ono- 
re de Morti , come dice Cicerone., il mefe dt Febbraio 
[offe Pultimo dell’agnd , /ebbene poi in progreffo di qual- 
che tempo variandoli dallo liejfo Numa il predetto ordine. 
Febbraio, che di /ua natura farebbe fiato l’ultimo, diven- 
/ «e il fecondo. CbeccheJtaCt però di quefta congettura , eWi 
' *“ 'è certijjimó, che i due'^mtfl Gennajo, e Febbraio da Nu- 

* ma aggiunti , furono dallo fteflo ancora poi fituati alprtn- 
•i - ctpio'delPanno ,e che per con/eguent e Febbraio in nef/una 

rnaniera potè ef/er l'Ultimo . Ovidio rende di qutjìo una 
irrefragabile tcjlimunianza , dicendo al libro primo de' Fa- 
lli ver/o 4^>‘. j 

' ‘Martis erat primus menfis , Venenfque fecundus: 

Haac generis pfinceps, ipfius ille pater. 

C ; I ' Tertius a fenibus, juvenum de domine quartus , 

V - * Qiia: fequitur numero turba notata fuo eft . 

• ; L At Numa , nec Janum,nec avitas prseterit Urtibras, 

^ Menfibus anti^uis, prffpofuitque duos. 

[i] Q^ue(lo mefe di Febbrafo , cornpojìo di un riumero 

* pari di giorni , era confecrato agli Dei Inférnali , i quali 
foli credevanfi. godere del numero pari, che contrafjegndn- 

' do preffo quejia fupeijìiziofa gente , Difcordia , fi perfua- 

■ devano non poter ejfer graditi , che laggiù nelP ereho , ove 
della Difeordia ponevano Ja fede ^ pazzie tufte agli aim 
popoli comunicate dagli Egiziani. 




Dille Antichità Komani.' loj 

compero una volta di ventidue , e l’altra di ventitré 
giorni. Quello mcft foprannumerarìo, od intercalacei • 
fu detto Mtrbedinus , o Merbedonius , come dice Plutar- 
co nell^ vita di Numa,e di Celare , prendendo tal ne- 
nie dalla Dea Mexcedonia , Divinità , che precedeva al 
foddisfacimento delle mercedi , perchè in quello mefe 
folevanlì fare alcuni determinati pagamenti . In , pro- 
greflb di tempo furonvi ancora alcuni giorni , cidè lei 
nel mefe di Luglio , quattro in Settembre , e tre nel 
mefe di Novembre, chiamati Dies Merhedmi ■, o cotne 
dice Fello Dies Mercedonia\ che limilmente deRinati 
erano per fa^- pagamenti , e foddisfar le mercedi ; tali 
giorni nelPanticu calendario Rómano vengon contradi- 
flinti colle lettere Merb. . • 

La cura di fare le intercalazioni , e di aggiugflere, 

0 togliere , come s’è detto’, fu addolfata da' Numa a* 

Pontefici , che malamente a’ loro doveri compiendo , . 

talmente dfcnfufo li trpvò l’anno a’ tempi di Giulio Cé- é 
fare [ij? che egli in qualità di Sommo Pontefice, Iti- 
mò bene di riformarlo, e coll’affillenza d’un aftronomo 
AlelTandrino, detto So(ìgené,e d’urf certb Flavio, abo- 
lì Tanno lunare , foftituendogli Tanno fotare , che com- 
pofe di trecento lèlTantacinque giorni , difpofti ne’ me- 
li , come al prefente ancora k> fono : ma olTefvando 
poi , elTere l’annuale rivoluzione del Sole maggiore di 

lei ore , che ogni quat^’anni facevano un giorno in- 
tiero , c^nò , che in vece del mefe , detto Merbedinuf., 
ogni quHR-o anni s’aggiagnelTe'al mefe di Febbraio a’ , 

aj. un giorno , cioè in quel luogo appunto f dove fe- 
guendo La riforma di Numa aveva principio’ il mele 
Merbedinu!, e volle, che tanto il giorno 20. quanto il 
giorno. intercalare li nuroeralTero collo ftelTo numero , ^ 

e cosi due vblte fi dicefife Setto Kaleadas Mariii , don- 
de prefe un tal anno nóme di Bis fextilis. 

Quella riforma dà Giulio Cefarte ' fi. feèe T anno del 
Mondo 3958. della fondazione di Roma 707., e a- 
vanti la nafcita di Gesù CriRo , e fu un anno , detto 
della confufione (^), imperciocché oltre Tintercalazio- (a) Maar. 
ne del mefe Merbedinus^ che fu di 23. giorni; due al- SatJ.i^.u^ 

■ tri meli vi aggiunle Giulio Cefare , ciafcuno di fefian- ' 

ta lette giorni , lituandoli tra Novembre , e Dicembre, 

1 quali tutti infieme coiT.anno lòlito lunare dÌ3;$.gior- 

ni , ne compofero uno che ebbe 4.4.$. giorni . L’ anno , • 

che fuccedette, fu detto il primo anno Giuliano. 

/ H 3 Con- 

[i] Seicttuo f e ffani atto armi dopo la riforma di Num0 ’ 

Fontpiiio . , 
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' Contuttoccìò , perchè il Sole di fatto non impiega 
,0el fuo corfo annuale, che trecento feffantacinque gior- 
ni , cinque^ore , e quaranta nove minuti , che da Giu- 
lio Cefare erano (late contate come fei ore intere, av- 
venne, che quella differenza di undici minuti, in pro- 

{ ’reffb di tempo apportò nuovo, di Cordi ne , facendo , che 
^Equinozio di Primavera anticipaife dieci giorni .'A 
tale fconcerto , volendo rimediar Gregorio XIII. Som- 
mo Pontefice , tolCe via dieci, giorni all’anno jsSz. ed 
ordinò con fua Bolla , che il giorno fuffecuènte alb 
?fcfta di San Francefco , die cade a’ 4,. d’Ottobre , fi 
contafTe non come il quinto del mefe,ma «ome il de- 
cimo quinto , e cosi ottenne , che l’equinozio df Prù 
mavera , il quale con diCordiine' farebbe caduto negli 
undéci di Marzo , fuccedefle a’ zi. dello fteflb mcfe , 
com’era al tempo del primo Concilio Niceno. Quindi 
per ovviare a fimile inconveniente per l’avvenire, or- 
dinò che ogni quattrocento anni fi toglierebbero tre 
biCefii,e così laCdatocorrere il 1000. Ch’era bi fello, non 
’^fi farebbe contato come bifefto ,il 1700. , il iSoo.., il 2900., 
ma bensì il 2000. , fe quindi ricominciando , e non facendo 
bifefio il 2too. , il 2200., il 2300'. , farebbefi fatto bife- 
fio il 2400. profeguèndofi con tal metodo in 'Avvenire. 
'Quella riforma è fiata ricevuta in tutt’ i luoghi , ove 
fi efercita la' Cattolica Romana Religione , ed anco dal- 
le provincie unite; iha gl’Inglefì,e qualche altro Sta- 
to protefiante han rifiutato accettarla , com& impofia 
da un’autorità , eh’ effì non vogliono, riconlptre , ed 
eflfendo per l’altra patte certo que&a riforma non efler 
|ale , che non pofTa perfezionarfi. 

SESSIONE SECONDA,' 

DELLA DISTINZIONE DE’ GIORNI PRESSO 
I ROMANI, 

N Uma Pompilio divife l’anno in meli, ordinò pofcfii 
i giorni' de’, meli fteflfì (/?) , afTegnando loro diver- 
fi nomi, gli uni chinmandnfi fefiivi, Dies Fefti y^li al- 
tri Profefli y cioè defiinati al travaglio, ed alcuni altri, 
Dies Intercifìy o Entetcifi , O’Endotercifiy mezzo fefiivi, 
o fìanò giorni , dr cui una parte doveva impiegarli in 
affari di religione , occupandoti il rimanente ne* civili» 
e dimeftici negozi. 

I giorni fefiivi erano di quattro forti ; alcuni defiì- 
nati ad ofi'erire fagrific) pubblici agii Dei » ad facrifida 

. Dtu 
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, D/w 0‘erenda ; altri a fare conviti , e {blenni tunchef- 
j tl , Epu/a , in onore de’ medcfimi Dei ; altri diftinti 

I dalia celebrazione de* pubblici f>iuocht, ad Ludos af^en^ 

I dos , e finalmente alcuni, che fi dicevano Feria. Era- 

I no quelle ferie o .pubbliche , o private le pubbliche 

in quattro digerenti fpecie fi difiinguevano , cioè Feria 
Stativa , comuni a tutto il popolo , e filTare a certi 
giorni particolari dell’anno , e nel' Romano' calendario . 
notate. Tali erano le fèrie agonali , carmentali , luper« 

\ cali cc. Feria Conceptiva , ed èrano d’alcune fede, che 

* per verità fi celebravano ogni anno , ma i giorni , in 

cui fi dovevano folennizzare , venivano alTegnati da.* 

Sacerdoti, o da’ MagifiratL, e di tal fotta erano lefe> 

, rie a mbar vali, latine , paeqnali , baccanali , amburbali 
ec. Feria Imperativa , o mno fefte comandate di pro- 
pria autorità da’ Pretori , Confoli , o Dittatori ; e fi- 
nalmente Nundina y le pubbliche fiere, o mercati, che 
fi facevano a Roma di nove in nove giorni , e aove le. 

S enti della campagna venivano per vendere, o provve- 
erfi di quanto loro faceva bifogno . Conviene j»rò o(V 
fervare, che febbene quelli giorni , detti Nundina , fia- 
rono da principio pofti nel numero delle ferie ; con 
tutto ciò vennero poi roefii tra* giorni d’ udienza , det- 
ti Diet Fafìi, per comodità delia gente , che con tale 
occafione veniva a Roma anco per altri affari . Le fe- 
^ rie private erano alcuni giorni confiderati come fefiivi 

I da fifone. particolari , o da intere famiglie , come ii 

giorno natalizio, l’anniverfario delia nnrorte di qualche 
antenato riguardevole, ed in fomma tutti que* giorni^ 
in cui fi celebrava la memoria di qualche accidente con> 
fiderabile. Sotto nome di giorni lavorativi, Dies profe, ^ 

Jli i fi comprendevano tutr i giorni appellati » Co- 
niitidtes., Comprendine, Stati, e Praliares. 

Dies Fajìi , erano i giorni di, curia , o d’ udienza , ne* 
quali era permeflb al Pretore di giudicare, e proferire 
quelle parole. Do, Dito, Addico, cioè , fecondo alcu- 
ni , Do ABionem , Dico jus , Damno , che è quanto a 
dire io .permetto , che fi litighi ; io giudico ; io con- 
' danno ; e fecondo la fpiegazione di Ercole Ciofano : Da 
' honorum poffeffionem , Dico. Jus , Addico id de quo quari- 
[ tur i cioè’, io metto in pofte/To de’ beni, io araminiftro 
la giultizia , do la fenténza . Tutti gli altri , a rifer- • 
va degl’ intercifi , fi dicevan Ne-fafii , come dice Ovi- • 
diof4; ' , (a")FaJU, 

' 'llle Ne fafhtì «rit , per quem irta vsrba fUentuT, 1.V47. 

Faflus crii , per quem Lege licebtt agi , . 

Ne-fajìuf fi prende talvolta anco per infelice , onde 
’ H 4 , Ora- 
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2. Orazio Qa) : ille & néfafto te pofuit die^ fei flato .piati'* 
Od.ìi. tato in giorno infauflo . 

, Dies Comitialet , dicevanfì que’ giorni, he’^ali per- 
meflb era fare adunare il popolo. I giorfli aflègnati a 
comparire ’n giudizio , dopo averne data preghiera , 
eran detti Comperendini . Quando un attore aveva ci- 
tato l’avverfario a comparire , concedevagli tre giorni, 
in cui potefle prepararfl a difendere , ed alle volte an- 
cora fai termine prolungavafì di confenfo delle parti ; 
* ma nel tempo fteffo fi efigeva dal pretefo reo pagheriaj 
per aflicurarli che al giorno prefiflfb comparirebbe , e 
tal giorno fi diceva» Dies Comperendinus : in cui il Pre- 
tore dicebat Vadimonia , cioè faceva citare coloro , che 
s’erano con pagheria impegnati a comparire. Dies flati, 
erano que* giorni, che venivano afTegnatr per la giudi- 
catura di qualche. lite , controverfa tra uno ftraniero, 
e un Romano. E finalmente s’appellavano, Dies Pra- 
.fiares , que’ giorni, in cui permeflb era attaccar le bat- 
taglie, dacché ve n’ erano alcuni, ne* quali* riputavano 
i Romani empietà il far leva di truppe, dar la marcia 
ad un efercito , o attaccarfi col nemico , almeno non 
provocati , e aò farebbe flato \ a cagion d* efempio , 
nel tempo de* faturnali*; delle ferie latine , delle felle 
celebrate tse volte tanno in onore di Dite,o Plutone, 
o di Proferpina , cioè 2*24, d’Agoflo , giorno fulTeguen- 
te alla folennità d* Vulcano , a’ cinque d’ Ottobre , ed 
agli otto di Novembre , cioè .' CumMundus patebat (i)? 
quando 11 Mondo era aperto , ed intendefi del mondo 
infernale, che dicevanp mondo inferiore , e che a dir 

di 


fi] Pompeo F e flo dice , Mundus .ter, in, .inno patere 
folet dic'bus his: poflridie Volcanalia , & ante diem 
Non.'Oftob. & ante dieoi (èxtum idus Novemb. Queflo 
puffo è (iato (piegato malamente , effondo maaifelìo , che 
le fefìe Volcanali , non a' cinque eP Ottobre fcadevanp, ma' 
bensì appare dalPantico Calendario Romano a' die\i del- 
le calende di Settembre, 0 fia J 23. di Agofio', dimodoc- 
chè il piorno feguente ai Volcanali era non a' 5. di Otto- 
bre , rna a' 24. di Agufìo : fimilmente è flato male (pie- 
gato quellUTìte xliem 3. Nonarum Oftob. , che non vuol 
*punto dire il giorno avanti al terzo , delle none di Otto- . 
bre\ ma il terzo delle none dt Qttobre ^ (ottintendendovi- 
fi la parola finitum - Quefla. fpiegazione è tolta da mol- 
ti lu'ghi di Cicerone, ed altri Autori, e nello jlejfo triodo 
deveti intendere ancora quelPtrats diem fextum Idus No- 
vembris. 
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di natone, totalmente è limile al noftro . Parimente,’ 
ficcome v'erano alcuni giorni (limati felici , e che di* 
cevanli Albi, o Candidi, cosi ve n’etano altri rimirati 
come funeftil, e malinconici , e {perciò nominati Atri 
dies, ne’ quali non era permelTo nè combattere, nè in- 
traprendere alcun affare di confluenza . Tali erano i' 
giorni , detti Poftrtdmm , che in tutt’ i meli fuffegui- 
vano alle calende , alle none , èd agl’ idi , e general- 
mente tutt’ i giorni , thè erano flati funeftl. alla Re- 
pubblica. 

$ E^S’S 1 0 N E T E R Z A. \ 

DELLE CALÉNDE, NONE , E IDI. 

C olla cfiflinzione delle calende , none , e idi , conta- 
vano i Romani i giorni de’ meli . Chiamano elll 
calende il primo giorno di ciafcun mefe , dall’ antica 
parola latina Kalo, che ha la flelTà lignificazione , che 
il verbo Greco , £ io chiamo, io nomino, e qoe- 
fto perchè al tempo di Romolo , e molti anni ancora 
dopo di lui , cominciando i meli infieme colla luna, 
era ufìzio di un Pontefice plebeo. Minor Pont if ex-, d’of- 
fervare quando cominciava la nuova luna , fubito dar- 
ne parte a chi prefiedeva a’ fagrifizj , detto Rex Sacro.- 
rum , o Rex Sacrtfìculus , ed offerto infieme con effo un 
fa.ijrificio , radunare il ^polo in Campidoglio per avvi- 
fare a tutti in che giorno cadevano le none', pronun- 
ziando cinque volte la parola Kalo, fe erano a’ cinque, 
e fette volte, fe erano a’ fette io) , fecondo Scaligero , (a) Mitrroj. 
però (^) non Kalo folamente fi pronunziava , ma tutta (b),DeEm, 
intera quella formola : Kana jana Novella , cioè io vi Temp.pag. 
chiamo per farvi fapere , come oggi abbiamo la luna 174. 
nuova , volendo quello famofo critico , che Jana deb- 
bafi leggere in Varrone (c) , ben che molte , e diverfe (c) Ub.i, 
edizioni abbiano Juno Novella ,Juno Covelta . Le none de L. 1 .^ 
cosi s’appellavano , perchè da tal giorno fempre v’era-, 
no nove giorni agl’idi , che avevano il lor nome dall’ 
antico verbo Tofcano Iduare, dividere, perchè divide- 
vano il mefe in due parti 'quali usuali . Ne’ meli di 
Marzo , Maggio , Luglio , e Ottobre le None erano ai 
fette, e gl’idi ai quindeci , negli otto altri meli le No- 
ne a' cinque, e gl’idi erano ai tredici . L’ultimo g|pr- 
- no di ciafcun mefe fi chiamava Pridte Calendas , o Ca- 
lendarum , aggiugnendo il nome del mefe feguente , il 
penultimo giorno fi diceva tertio Calendas , fottinten- 
dendovifl , i'antipeaultimo quarto Calendas , e cosi 
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retrogradando fino agl’idi , il giorno di cui fi promm*- 
ziava in ablativo Idiòus , dicendoli il giorno innanzi , 
Pridie Idus , o Iduum , e feguentemente tertio Idus , 
quarto Idus, quinto Idus , Jexto ìdus,feptimo Jdus , oda- 
1)6 Idus , a cui fuccédevano le None , che dicevano No- 
nis, ed il giorno antecedente Pridie iionas ,o- Konarum, 
e quindi 3. New. 4.. No», ec- fecondo il numero de’ gior- 
ni , che precedevano lè None > e fino al prinno del mo* 
fesche s’efprimeva colla parola . I cinque verli 

fegUenti , unitamente colla Tavola , daranno maggior 
chiarezp a tutto quello. 

Primo dies Menfu cùjufque ^ dìBa Calendai 
Sex Mafus Nonas , OBober , Julius , ^ Mars , 
Quatuor at réliqtà. Tenet Idus quiliht odo. 

Inde dies alios omnes die ejf^ Kalendas , 

Suas retro rfumerans dicent d Menfe Sequenti . 
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SESSIONE IV. 

DELLE PRINCIPAL*! FESTE 
-DE’ ROMANI. 

GENNAIO. 

J * 

I L primo giorno di Gennaio [ Kalend. Janiiar. ] era 
confagrato a Giano, a Giove, ad Efculapio.e conw 
quell’ era il primo giorno anco dell’ anno , coftumavafi 
farfi fcambievofmente de’ regali , appellati Strenne • 
liderabile era quello giorno /nedeftmo per lo pondTo,'^^ 
che io ?flb prendevano tutt’ i nuovi Magillr'ati delle 
lor cariche. A’ nove [ Id. Jan. ] li folennuzavanq i* 
fagrifìzj agonali, Agonalia,, o Agonia, in onore di Gia- 
no. Agli undici [ 3. Id. Jan. ] Icadcvano le felle ca^ ^ 
mentali , Carmentalia , a onor ,di Carmenta , madre di 
Evandro; ‘ ‘ I 

• .% ' 
, , F E B R A J 0 - 1 I 

I L decimoqùinto di Febrajo ( 15. Kal. Mar.) era la fe- 
lla de* lupercali, Luoercalia, in onore dello Dio Lu- 
pane , li Sacerdoti di cui li dicevano Luperct , ed in tal 
foiennità correvano nurli per le llrade , percuotendo 
chiunque incontrato avellerò . Quella fella tu trasferita 
da Arcadia in Italia da Evandro; altri poi dicono, 
illituita folTe da Romolo, e Rèmo^in memoria d’elTer 
eglino llati nudriti da una Lupa.' ^ , 

Il giorno de’ 17. C ig-, Kal-, > veniva diftmto 

colle fede quirtnali , Quirinalia , in onore di Romolo- , | 

e nel giorno ftelTo li faceva la fella de’ Pazzi , 

Stultorum («) , cioè di coloro , che in tal giorno prc- j 

tendevano efpiare con offertele fagrifìz) tutti i^tnanca- ( 

menti commefli, o per ignoritnza , o per necelntà, co- 
me di non aver celebrato , come dovevano ^^ualche 
giorno dedicato folennemente ad alcuni degli Dei , o di 
• non aver prefa cognizione, e' per confeguenza aver là- 
fciato pairl^e fenza diftipguere la feda de’ fornacak , che 
era mobile , ecf idituita da fluma Pompilio , in onore 
di Farnace Qea de’ forn^, era quella una folennita , ia 
cui li facévgno fagrilizj vicino a’ forni , offerendoli agli 
Dei frumento arrodito,in ricordanza di que’ primi tem- 
pi , in cui non ancora fapendofi fare il pane , fi. man- 
giava il frumento cotto Alila bragia. 

Il ventèlimo primo ( p. Rai. Mar. ) ot^orrevan !c ^ 
, te* 

I 

I 
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ftfle ferali Tsralia , deftinate al culto degli Dei in- 
fernali . 

A’ ventidue C 9. Kal. Mar. ) era la fella de’ parenti, 

• cd amici, appellata CBariftta, irf cui ’ tutti occupavanli 
(in amichevoli, éd allegri conciti. ' » 

^ A’ ventitré ( 7. Kal. Mart. ) fi facevan le fefte ter- ... 
minali, Terminalia^ in onofe del Nume Termine (<»), (sjf'arrof. 
e quandb fi faceva T intercalazione frapponendo tra ilJeL.L.p.36 ^ 

-^giorno 24.. ed il ventefimo quarto di Febrajo , il mefe Ovtd.Falt. j 

’ifiituito da Numa , ed appellato Meredinut , in quel /.2.V.47. ’ 

tempo, che il mefe di Febrajo (i) era 1’ ultimo, la fe- " 

fta terminale era l’ultimo giorno deirantm.(^) <Ch)yarrol. 

V . - ‘ ^ Alli ^JeL.L.p. 

’ 4. 6. Ovid. 

(i) Eccoci un' altra volta alla [ìeffd difficolti come il Fajì.l.z» 
mefe dt Fehrafo da Ovidio pojìo dopo quii di Gennaio il . 

primo di'lP anno di Numa,, poffa 'dal mede fimo Ovidio , da 
Cicerone , -e da Varrone' dtrfi f ultimo mefe delP anno, an- 
tico . Alla confettura addotta poco fa , pqre che pofia ag- - ^ 

giuftiorfi quefP altra . Dice Ovidio : ' 

Qui fequitur janum veteris fuit ultiMsus anni lU. 

Tu quoque iacrorum Termine finis eras.- ■- 
Primus erat Jani raenfis, quia Janua prima eft;*' 

Qui facer eft imis Manibus imus erat. 

Forfè egli parla di un 'Anno più antico’ di quelbo ordina- 
to , ed ijhtuito da Numa , altrimenti pare a me , che mah . 
fi connetta un tal difeorfo febe cbnvirreèée fare ^Ovidio , 
fe voleffimo , che egli intendere delP anno riformato da 
Numa :■ ecco le fue parole . j 

Tempora digereret cumwConditor Urbis in'Anno 
Conftituit menfes quinque bis effe fuo . w 

Martis erat primus menfis', Venerifque fecundusÀc. 

At Numa,nec Janum, nec avitas praeterit Umbras. ' 

Menfibus antiqnis , praepofuìtque duos. . ' 

Sed tamen antiqui , ne nefeius «rdinis erres 
Primus- ut xft Jani menfis, & ante fuit. ' .. 

«Qui fequitur Janum veteris fuit ulfimusanni,'&c. 

Dimodocchè a rne femhra forfè poteffe dir/i, che Ovidio, e 
gli altri Autori quando parlano di quélP anno antico , di 
etti Febrajo era il termine, intendano di un anno più an- 
tico di quello ài Numa , ed anco di quello dì Romolo , e ■ 
che voleffero dire delP ordine con cui erano i meft in ita- 
' Ha , prima della riforma dello Jìeffo Romolo , che pot^ ave^» ■ 
re dtverfì motivi di cangiarlo , e molti ne apporta il me- 
de fimo Ovidio . Quefìo mio dubbio è fondato su qgel che c 

dice Solino al c. 3. cioè , che Italia avanti la fondanone •: 

dt Roma Panno era di tredici me fi,, e certamertte fi può ■* 
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Alti ventiquattro c 6. (Cai. Mar. ) correva una fcftie 
in memoria del dilcacciamento di Tarquinio SupeHj» 
della. Città di Roma, ed appella vali, Refugium. 

A’ zj. ( }. (Cai. Mar. ) li dicevano corte , c giuochi a> 
cavallo in campo Marzio. v " \ 

• M A R Z, O. 

4 

L e fefie matronali , Mamndia , occupano il primo. < 
giorno di quelto mete (. ^al. Mar.) folennizzavan- 
ti quelle d^lle dame in onore di Marte , come ancora 
net giorno ^ffo quelle degli icudi , detti AnctUa da* 
Sacerdoti San, portati in’ tal giorno danzando per la 
Città. 

Riguardavafi come fedivo il fedo giorno, (Prid; Non. 
Mar. )' come quello , in cui' Augudo era. dato eletto- 
fommo Pontefice. ' ' / 

Nel decimo quarta ( Prid. Id.‘ Mar. ) facevapo giuo- 
chi a cavallo, ^etti Equina, in onore di ^arte . 

Nel decimoquinto ( Id Mar. ) fcadeva la teda d’ An- 
na Perenna, in cui fi tacevano conviti', ed ajiegrie in 
città, ed alta campagna lolla riva del Tevere, oveap- 

g >da per quello avevano tkile logge ,e de’ cafmi ;que- 
o dedb giorno fu per decreto del Senato detto Earri- 
cidinm, per l’ atTadìnamento di Giulio Cefare fuccedu- . 
tu in tal giorno . 

Confacrato a Bacco «ra il decimofettimo ( i<$» Kal. 
t, Apr. 

credere, che Bnm gran parte 4edi ftejji Itali am almeno 
componeffero Fanno di dodici msjt' lunati alF ufo de' Gre- 
ci . Oltre di che Marrone ci ajficura , che tl nome dato af 
meft dì Fehajo era Sabino , nel cui idioma , Februuro , 
valeva lo ftejfò , Purgamentum , ed i Romani mede fimi 
io pofero a quel mefe ip tale lignificazione or qual ma- 
raviglia farebbe mai ,'^cbe Ninna nato in Sabina introdu- 
cete in Roma di bel numio un ufo forfè comune ad alati 
popoli Italia , e volendo ridurre nel prijìino numero i 
mefi diminuiti da Romolo , uno' rie cbiamaffe coll* antico 
nome, affegnando a quello le flefii antiche folennità , da 
cui dinominnvali ?-a me non fembra incredibile , ed mtul 
cafo potrebbe dir fi, che Febrajo , mefe confacrato agli Dei 
mfernali „ anticamente tenejfe preffo di te, t popoli eF Italia 
F ultimo luogo, ma che dipoi lajciato fuori da Romola, 
ventffe da Nunta rimafio nel numero: de' mefi, ma con dt- 
verfo ordine . £* quefia una femplice congettuta , rna in 
miseria coti intrigata poco fi. può aderir coMt setto. 


Digitized by Googl 


. Dfllf Antichità Romane, iij 

Apr. ) tiheralia dicevanfi tali fefte , e quello medefimo 
giorno era quello , in cui i giovanetti , che toccavano i 
diciaiTette anni prendevano la vede virile (4) . 

A* dicianove principiavano i quinquatri , Quinquatrus, 
o Quinquutria , in onor di Minerva, e duravano cinque 
giorrii, nel quinto facendo^ la purificazione delle croni* 
be TuMuftrtum, col fagrifìcio d’ una pecora, od'erta in 
un luogo, che da Varrone. e da Fettó [^]>ri dice , A- 
trium Sutorium, ed in quella folennità, era folito, che 
la gioventù 'portaflfe a’maellri la loro mercede , che ad* 
dimandavafi Minerval . 

Il giorno de’z4. (9. Kil. Apr.) era così notato nel 
calendario Romano: Quando Rex comitiavit fas t cioè a 
dire quando il Re fara ritornato dall' alTemblea, fi per- 
mettano le azioni forenfi , o giudiciali *, e quello per-, 
che il Sacerdote, chg Ipvraftava a’ fagnficj , e fi chia- 
mava, Rex Sacrorum ^ o Sacrijiculut janAiVì in tal gior- 
no ad offerirne uno dove il popolo ritrovavàtì raduna^ 
to, ed offertolo, ufeiva dall’ affemblea , ed era lecito 
ad ognuno allora d’ applicarli a* fuoi affari . La ftelTà 
cofa accadeva a’ 24* di Maggio . 

Nel giorno de’ 25. ( 8. Kal. Apr. ) era la feda , detta 
iìilaria, in onore della madre degli Dei, e fi (olehnizza- 
va con banchetti, ed altre dimoftrazioni di gi*oja. 

A’ trentuno ( Prid. Kal. Apr.) fi lavava laftatuadel- 
• • la. madre degli Dei nel fiume Al nonne, laddove sbocca 
nel Tevjere vicino a Roma, ed una. tal cerimonia dicf- 
Vatì : Lsvatio Matris Deum . > . - “ . 

\ APRILE.. . V ' 


tL primo d’ Aprile (Rai. Apr.) le donne offerivano fa- 
grifici a Venere Vérticordia , acciò le ritogliere da 
qualunque amor difonefto , ed alla Fortuna virile, 
pregandoli nafeondere i difetti del iqro corpo a^i uo- 
mini. • 

A’ quattro ( Prid. 'Non. Apr.) feadevauo i giuochi' me- 
galenfi , Magale jìa ^ dedicati a Cibele , e duravano fei 
giorni. . 

A’ 1$. ( 17. Kal. Mail) erano le fi>rdicide,Fori/c/J/<^ 
cosi dette a Fordii bokm cadendis , perche in tal gior- 
no s’ immolavano a Giove, trenta vacch» pregne , 
delie quali i vitelletti erano abbrucciatt dalla più 
giovine delle Vertali ; e la cenere conlèrvata ne! Tem- 
pio di Verta , affine di purificare con effa il popolo nel- 
ia fella delle Pallile. . i 

A* ig. ( 13. Kal. Mali ) fi rapprefentavano giuochi di 

ca- 


* 


(a) Ovid, 
Fafl. /.3.V. 
77 *- 

(b)r^r. U 
$.L.L.p.q,t, 
Fefìus in 
Tuhilujìr. 
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cavalli, Equiria nel circo , dandoli ’ ancor la libertà a 
delle volpi , dopo aver loro dato fuoco alla coda . I giuo- 
chi cereali lì celebravano nello ftelTo giorno , 

Nel di de* ZI. ( ir. KaL Mali ) lì lòlennizzavano le. 

. , Palilic, Palilia^ ad onore della Dea Pale, Divinità de* 
pallori. Era ancora la fella delle donne gravide , il che 
dà occalìone di credere, che da ^iò queftafolenairàab- 
f IF fl'y prefo ancora il nome di Partirà (a") a partendo^ tro- 
Weejtm% vavanlì ugualmente detta, e Pallila, e Partita. Lol^ef- 
. fo giorno lì diceva anco, Natalts. Urbis, eflfendpli inta.I 
di dato cominciamento alla fabbrica di Roma . 

A’ zj. ( g. Kal. Maii ) lì fatfevano le prime fette vina- 
ri») Jofepb li , Vtnalta, offerendoli vino nuovo a Venere [Aj. 

Scaìig. tn • A'zs. (7. Kal. Maii') eran |e fette Robigali , Kobìga- 
Fejk Ha, che li celebravano in onore della Dea Robigo , fe- 
condo Ovidio , e del Dio Robigus , fecondo Fello , e 
Varrone , ^cciò la ruggine , o nebota non guattatte le 
biade. 

' Alli z8. ( 4.. Kal. Maii.) cominciavano i giuochi fio- 
* rali, Floralia, ovvero Ludi Florales , e li profegiiivana 
per fd giorni, in onore della Dea Flora. 



- V V MAGGIO. 

• • • ^ 1 • ' 

D Edicato al culto degli Dei Lari era il primo giorno 
di Maggio C Kal. Maii ) , di que’ Lari però , che li 
dicevano Prtejìites, per aver cuttodite le mura di Roma, 
A quella s’ univa la fetta della Dea Bona , detta altri- 
menti Fauna , Opi , Fatna , KvrotiKi !* . 

li fecondo giorno (• 6 . Nón. Maii ) erano le fette ^ 
Compitali , Compiealia , cioè in onore degli Dei , che 
allittevano a* capi ttrade , e quadrivi . ‘ 

•~A*g. (7. Id. Maii ) fcadeva la fella de’ Leinuri , Le- 
muria,Q ttano fpiriti notturni , e durava tre notti. 

A'iii. :( 4. Id. Maii ) facevanli giuochi nel circo in 
onore. di Marte. ... ' 

A' 1$. ( Id. Maii ) una vergine vedale fui ponte di le- 
gno, detto Sublicio, gettava nel Tevere delle figure d* 
uomini farti di giunchi , ed in tal giorno 1’ era fimìl- 
mente la fetta di Mercurio, o de* mercanti. 

.• A’ ZI. ( H. Kal..Jhnii ) fcadeva nuovamente la fe- 
tta detta , Tubilufirtum , < fi folennizzava quella di 
Vulcano. < 

A'z4. ( 0. Kal. Junii) fi faceva^ la ftetta cccimonia., 
'■ ‘ ' I , . « , che 


/ 
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Delle Anficbiti Roméne, ^ Jtj 
die a 24^ di Marzo, ed appellavafì [i 1 per< 

che quel Sacerdote', che tra Romani aveva nome ai Re* 

Rex SacTorum, o Re» Sacrificulus, dopo aver facrificato 
in Campo Marzio , (e ne fuggiva dall’ alTemblea per non 
apportare oftacolo all' efcrcizio de’ civili , e giudieiali 
negozi • 

11 Giorno 2$. (8^ Kal. Junii) dedicato era alla For« 
tona pubblica . 

‘1 • GIUGNO, * 

N ei nrimo di Giugno (Kal. Junii) trovali regnatala 
feita della Dea Cama, di (Giunone , Moneta , dì 
Marte , e della Teiiipefta , fecondo il teftimonio di Ovi- - , _ . , 
dio («) j ma 1 ’ antico calendario Romano fegoa quelle Owd. 
fede a’ due di quello mefe , fenza però far menzione Fajt.lA 
alcuna di quella delia Tempefta. 

Il quarto giorno ( Prid.,Non. 'Junii ) era dedicato a 
' ' Bellona . v , . \ 

>' • ’ I . , A'o. 

. C ■ 

I {.i"] La fefla intitolata Regifugium non femhfa^cbe 

I prender debba il fuo nome dal partir fi il Sacerdòte detto ^ 

»■ Rex Sacrorum , dopo aver offerto il fagrifizio^ perche al^ ^ 

I trimentt Regifugium dovrebbe dhfi anco H giorno 24,. di 
V , Marzo , in cui faceva fi la fìeffa cerimonia , e pure fui 

» ^ ! Romano Calendario è tal giorno notato , come' ft vede col- 

le parole: Quando Rex corti\tÌ2L\it^niSydoveccbè inque- 
ft jìa occafiàne v' è notato, Regifugium , appunto corfte a' 24* 

» Febrafo , in cui ficur amente folennizzavafi ' la memoria ; 

del,difcacciamento de' Re ; onde apparifce „che quefla fe- 
b. fia ancora celebrata nel méfe di Maggio, Jìa una folcnni- 
tà ifii tutta per lo fìejfo fine . Ma perchè fi dirà due fejle 
in memoria di un* azione feguita una fol volta ? Sono in 
if lite gli Storici , che pretendono render di cib ^ragione ; è 
quefto è quello, ^(he forfè ha moJ}o P Autore a fervnfi di 
i( tale fp/egazipne' del nome di Regifugium in quello luogo, 

’ '4 me perì femSra affai probabile F opinione di coloro, che 
Jb ' vogliono iflitufre quefìe due fefle , la pri/Aa in memoria di 
f.l quando furon cbiufe le porte di Rema «’ Tarquinf , ed- abo-, 

io *ito il go-yerno Monarchico , il che facilrnente fcguì a* 24. 

di Fcbrajo i P altra per folennizpuire quel giorno ,,/w cui. 

, i fcopertaft la congiura de* Tarquinf tramata iq Roma , fu- 
ron da' Confoli Bruto, e Collatino cafìigati i complici , con 
qtfcl rigore, che ifpiri) a Bruto l' amore della libertà tron- 
cando coti ogni Jperanza agli efiliàtiTarquinj dt riacqui" 
flore un trono sì giuflamente perduto. 
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A’ 9. CS- W- Jun. ) fi venerava la Dea Vefta,fcadeh« 
do i VfKali , Vefìalia . 

A* 11. ( 3. lii. Junii ) fcadevano i roatrali , Matra^ 
Ha 1 o fiano fefte dedicate a Matuta , Matris Matutte 
Wefta. 

il 15. giorno di ^uefio tnefe ( 17. Kal. Julii ) è (è^ 
fenato fui calendario con quelle lettere Q* S. T. D. F. 

/ Sitando Stercus Tempio Delatum Fas , cioè 'quando le 

. lordure faranno ftate portate via dal Tempio, è lecito 

« ' applwarfi a* negozj , ed -affari giudiciali , perche’ in tal 

f>iorno fi purgava il Tempio di Velia , e riguardava- 
‘ Bo come feltivo tutto, quel tempo , che in ciò s' im« 

' piegava. ' , • v. 

*. > ■ - 

. ; L U G -L I O. 

*■ , ^ 

A * 5 * (3» Non. jul. ) fi. celebrava il populi fugìo , P#."' 
p«// , in' memoria della 'CofternazioiK del 
(i)Macfo. popolo, dopo là morte di Romolo ovvero ia) , della 
Srtr./.a.r.a. disfatta ricevuta da’ Tofeani. ■ 

fui finem. < A’ó. ( Prid. Non. Jul. ) erano i giuochi apollinafi , 

'> Ludi ApoHinares ^ che duravano orto giorni . 

A’ 7. (Non.* Jul.) era la feda delle ferve , e .tal gior- 
fb) Maero. ''o ei» detto , No»^ Caprotinte , perche iè donne (è) li- 
^ fchiavé che fodero , fagrificavapo a Giunone 
* fotto un fico falvatico , fui Caprifico'. > 1 . 

A’ rs. ( Id. Jul. ) celebravafi la fefta di Cadore , e 
Polluce , ed i Cavalieri Romani andavano é cavallo al 
tempio delP Onore in Caihpidoglio. 

> A’^19., ed a'2i.'"(i4. Kal.. Aug. ) e {ir. KaL Aug. ) 

6 facevano le < Lucarie, Lucària, in un bofeo, in Luco, 

^ ch’era tra la ftrada affilata Salaria , ed jl Teèere ; 

erano quelli giuochi iftituiti in 'memoria di quando i 
Romani effendo fiati vinti , e polii in fuga da’ Galli , li 
nafeofero in quello ftefifo bofeo. 

A’aj. < IO. Kal. Aug. ) era il giorno dk* nettunali , 
fieptunalta, in onore di Nettuno. 

' A’ 2$. (Kal. Aug.) erano i Funerali, Furinalia , dv>~ 
vero Furtnlia, ia onor di Purina, altrimenti detta La* 

. verna Dea de* Ladri . In tal giorno noU meno , che 
ne’ cinque fulTeguenti fi rapprefeotavano giuochi nel 
Circo. • i . • 
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AGOSTO. * 

S ’Offerivano facrificj a Diana , a’ 13. d’ Agoftò ( Idib. 

Aug. )•, cd era^ia fella degli fchtavi ; Fejìum Servo- 
rum , er Servaruni . ' ' 

Nel 17. C 16. 'Kal. Sept. ) fcadevano i portunnali , Por- • 
tunnalta, in onore di i’ortunno Dio de’ porti, che era^ 
lo’ ltefTo, che Paìemone, o-Melicerta. 

A’ip. ( 14. Kal. Sfep. ) erano df. nuovo le fede vinalt,' 
confagrate a Giove. 

A’ ventuno ( 12. Kal. Sept. ) fi celebravano le fede 
confuali , Conjualia , in onore di Confo , 0 fia Nettuno, 
ed in memoria del rapimento delle Sabine. 

Il giorno ( IO. Kal. Sept.) era conlàgrato al cul- 
to di Vulcano, fòlennizzandofi i vulcanali , Volcanalia ^ 
ovvero Vulcanaliu, 

Il 24. ( p. Kal, Sept. ) Munduì Pàtehat , cioè crede* 
vali , che in tal giorno foffe fiata aperta la porta dell’ . 
Inferno . V « 

A’ 26. ( 6 . Kal. Sept. ) erano le fette volturnali , Vol-^ 
tumalia ^ per Io Dio Volturno. Può eflTere , che ,quetta 
iolenilità riconofca la fua ittituzione da quella vitto- 
ria , che i Romani riportaronó fopra quei del Lazio , e 
della Campagna, l’anno di Roma 413. fqtto la condot- 
ta de’ Coniòli Tito Manlio, Torquato , e P. Decio Muf- 
fo, e dalla divifione , che allora fi fece tra il popolo 
Romano delle terre de’ latini , e Campani fino al fiu- 
me Volturno. '> 

S E T T. E M B R E, , > 

A ’Due di Settembre ( 4. Non. Sept. ) folennizzavafi 
la Vittoria da Auguftò ottenuta fopra M. Antonio, 
e Cleopatra , nella battaglia azziaca . 

A’ 4. ( Prid. No*. Sept. ) incominciavano i giuochi 
Romani. Ludi Romani, giuttw l’ antico calendario dora- 
vano nove giorni continui . * , 

, A’ 15. ( 17. Kal. Oftob. ) fi facevano giuochi nel 
Circo . ■ . ' ■ 

A’ 27. ( $. Kal. Oftob.) era la 'fetta di Venere pro- 
duttrice , Veneris Genitricis , 

A’ «9. ( 3. Kal. Qftob. ) fi faceva un convito, Epulum, 
in onore di Minerva. 
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f a) Varr. 

*, l K.deL.L. 
F ejìus, 


A ’ 5. C ?• Non. Oftob, ) fcadeva di bel nuovo la fèlla 
appellata, Qjiunio Mundus patthai. 

Agli II. ( 5. Id. Oé^ob. ) erano i itteditrinali , [/r] ® 
feda della Dea Meditrina , Medrtrinalia ,ed in tal gior- 
no fi facevano libazioni di; vino nuovo , e vino vecchio 
mcicolato infieme, di cuj anco fi beveva come d’ una 
med’cina, dicendo in tal mentre; Novum vetut Vinum 
hiboy novo veteri morbo medeor: cioè; lo bevo del vino 
nuovo, e del vino vecchio, medicafido cosi la nuova, 
€ .la vecchia malattia. 

A’ 12. <4. Id. Oftob. ) occorrevano le fede A ugu da li, 
jtugufìalia, da cui fi faceva ricordanza' del ritorno di 
Augudo a Roma , dopo aver pacificata la Sicilia , la 
Grecia , 1 * Alia , la Siria , ed i Parttb 

A’ 13. ( 3. Id. Odob. ) era la feda delle fontane. 
Fòntinalia^ coronandoli in tale occafione le fónti , ea 
i pozzi . 

A* 1$. ( Idib. Odob. 0 immolava a Marte un ca* 
rallo. 

A’ C 14. Kal. Nov. T i Romani armati fagrìficava- 
no a (iion di trombe , chiamandoli tal cerimonia ,' Ar- 
milujìnum . ' ' 

A’ 27. ( 6. Kal. Nov. ■) fi celebravano i giuochi iditui- 
ti da Siila in onore della Vittoria , e profeguivanli lino 
•Ila fine del mefe.' 


NOVEMBRE. 

A Gli 8. di Novembre ( < 51 . Fd. Nov. ) fcadeva per U 
terza volta la fèda , in memoria di quando , Mun^ 
dus patebat. 

A’ 13. C Idib. Nov. ) facevafi un folénne banchetto 
a Giove , ed agli altri Dei nel Tempio , Epulum in- 
diBum, . ' 

A’ 15. C 17- Kal. Dee. jkli celebravano i giuochi ple- 
bei , continuandoli anco ne’ due feguenti giorni . 

Alcuni alTcgnano a quedo mefe ancora le fede Bru- 
mali , Brumalia , che riguardano il culto di Bacco. 


D E E M B R E’. 

A * S» di Deccmbre ( Non. Dee. ) eran notati i Fauna» 
li , in onore dello Dio Fauno. 

. Agli 


r 
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Afili tr. ( Id. Dee.) feadevano di nuovo le Agona- 
> li , Àgonalia , 

Hd a* 15. (18. Kai. Jan.) un'altra fiata le Confuali) 

Confualia . * 

A’ 17. ( ì6. Kal. Jan. ) erano le'fefte faturnali , Sa- ■ 

I turnalia^ ìn onore di Saturno. Celebravafì quella folcn- 

nità da principio a’ 19. e durava om fòi giorno :avven- 
, ne , che accrejciuto quello mefe di due giorni da GiU« 

I lio Cefare, alcuni feguitarono a celebrarla a' 17. ccine 

I avaati , ed altri a* 19. giuda la riforma fatta da Giulio 

I Cefare. Augufto per accordarli, iditul, che in avveni- 

re i Saturnali incomincierebbono il giorno de’ 17. pro- 
feguendoia ‘fino a tutto i| giorno de’ 19. Ma per render 
la folennit^ più pompofa', e di maggior durata , s’ ag- 
eiugnevano altre fede a’ faturnali , prolungandoli in tal 
' forma fino per fette giorni ; fe creder fi , voglia a hla- 
crobio [^ 1 , che in ciò non può accordarli con Dione, ‘Macro. 
che ci aflfìcura [if] queda feda fotto I’ Imperio di Cali- Sat.l.i.c.io 
gola, che pure al dir di Svetonio fc] aveala di uno ac- (b)D/».sj. 
crefeirtta pw non oltrepaffare i $. giorni . Erano quedi 
giornivdi didbluzionc, e di libertinaggio, ne’ quali i pa- (c)Sver.:n 
droni minidravano a loro medefìmi fervi , e I’ un all’ 
altro faceva regali di candele di cera, edendovi obbli- 
go di odèrirne full’ altare di Saturno. ' 

A’ 19. (14. Kal. Jan.) terzo giorqo de’ Saturnali , fea- 
' de vano le fede Opali, Opalia , a riguardo di Opi mo- 

■glie di Saturno. ' * 

A’ 20. ( 13. Kal. Jan. ") fi vendevano pubblicamente 
J certe, figure fatte di terra , Sigilla Fi^ilta , e fi com- 

S ravano per farne, oblazione a Dite, o Plutone . Que- 
;a feda era dettg Sigillaria , o Fejìum Sigtllariorum. 

A’ 21. ( 12. Kal. Jan. ) nel Tempio della Dea l'alupia 
fi folennizzaVano gU Angeronali , Angeronalia , che di- • 

’ cevanfi ancora , Divalla , in onore d’ Angerona , Dea 

creduta potente a cacciar lungi le pene , e le ango- 

' A’ 22. f ii. Kal. Jan.) era la'fella de’ Dei Lari. 

A’ 23. (io. Kal. Jan.) occorrevano i Larentinali ,L^- 
rerttinalia , detti non meno Accalia , o come altri dopo 
Varrone vogliono, Lfutentinalta t tal] in onore di Acca D#. ò. 
S' I.3urenzia, o Larenzia. deLL-p.$o, 

* A’ 24. Co» Kàl. Jan. ) rapprefentavanfi i giuochi , det- 
ti Ludi Juvenales , dabiliti da Nerone . « 

In quedo mefe cadeva ancora la fella de’ Settemonti, 
Septimontium , ma non fi sa precifamente in qual giorno. 

Oltre le fede ftabilite adegnate lui calendario, e che 
ifl ' I .3 ap- 
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appellavano Ferite Stativte ^ altre ve n’ eran di raobìli, 
come s’ è detto, e fi dicevano, Ferite ConceptiviS , e ta- 
li erano. 

Le ferie latine, Feri^ Latinte , i (litui te da Tarquinip 
Superbo, in memonia della confederazione fatta con i 
latini, e fi celebravano fui monte Albano, ove era in- 
nalzato un tempio comune ad amendue le nazioni, ed 
in cui facrificaVafi <%ni anno un toro bianco , in cui 
, -avevano parte tutte le Città eomprefe ''nel trattato di 
.pace. Quella folennità era accompagnata, da giuochi, e 
, banchetti, e febbene di fua prima iflituzione non^ave» 
va ,• che un fól giorno di durata , dapoi un altro ne ag- 
jgiunfero, e quindi il terzo, e finalmente il quarto. A’ 
.Confoli appatteneva dinunziar quella feda prima , che 
' fortilier di Roma per andare nelle loro provincie , e 
convertiva elTer sì efatti nel compir tutti j riti,, che vi 
^ fi pràtìcAvano i 'che lo sbaglio d’ una mitiima cerimonia 
• obbligava a ricominciare il tutto da capo. 

‘ I Paganali , Paganalia , o Paganicte Ferie , erano fe- 

de de’ Contadini iftituite da Servio Tulio in ' onore del- 
la Dea Terra, Tellus, e Cerere , Ceres , e li. celebrava- 
no di Gennaio dopo quelle delle Temenze , dette Se- 
mentina . 

0 I Accanali , Bacchanalia fi facevano' di notte in ono- 
re di Bacco con infami (lime impudicizie , e difiblutez- 
ze ; con decreto poi del Senato furono in Roma aboli- 

(a) T/f. L. te [<?] fotto il Conlòfato di 'Sp. Pollumio Albino, e Q. 
l.Sg.catlqu. ^rcio Filippo 1’ anno di Roma 

ad IO. Gli Ambarvali , detti Ambarvalia. ab ambieridis arvis^ 

accadivano nella Primavera, e confiftevano in procef- 
fioni accompagnate da canti , e danze , che le perfone 

(b) Virg. di campagna cotonate di foglie {b) di quercia facevano 
Georg. 1. 1. atto'rtio i campi, facendo fare' lo llefibgiro per tre vol- 
•y. S4°- * te alle vittime, che dpvevano in tale qccafione fagri- 

ficarfi, in onore di Cerere, di Giano , di Giove , e di 
Marte . 

Allora, era, che s’immolava a Cerere una troja, che 
dicevafi Troja Prac/danea , non dovendoli giammai co- 
jmindare la mietitura prima d’ aver foddisfatto a quello 
' ' creduto debito di religione. Negli Ambarvali pure s’c>f- 

feriva il fagrifizio, detto SuovetaurHia , parola compo- 
fta da SusjOvis, e Taurus, attefoche s’ immolava un 
porco, una pecora, ed un toro , o come dice Fefto j 
fr' T'aurus, Aries^ e Ferrei , un toro, un ariete, e pn raa- 

V > ue.4,1. j.{^g pQj ^ Dionifio d’ Alicarnafib (c) in 

luogo d’ un majale, parlando di quello fagriiictb , afiè- 

gna 
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gfia un becco, ed in vece di appellar come Tito Livio 
tale oblazione Suovetaurtlia , la dice Solìtauritia , nome, ^ , jt 

che Ti trova ancora in Catone (>*), ed in Fcfto ,e che • 

li conviene ugualmente, cHe l’altro, imperciocché era ^ ' 

neceflario, che tali animai f da offerirli in quella 'occa- 
(ione, fbflero interi, Corporis /alidi , & quorum Tauri 
elfent inviolati ^ e quefto s’efprime beniflìmo dal termi; , 
ne Solitaurilia f giacché nell’ idioma degli Ofci , popoli ^ 
della campagna, Solut, o Sollus lignifica intero ,Taurus 
autem , ut^ Grace TetSfot , eam p^tem /igni ficai , qua • , 
in cajlnaiane caditur . Tutte quefte“eri^monie erano di; 
rette da dodici Cacerdoti, iftifuiti da' Romolo , e detti , 

Fratres Arvales . 

I fagrificj' medelimi , o dirli voglia- S«ovewar///4 , o 
Solitaurilia \ avevan luogo ancoracene proceflìoni ^ che 
fi facevano attorno Roma , nofnine , Amburbalia i e 
nella Attrazione dell’ Armata, che di cinque in cinque 
anni i Romani eran ufi di' fare e con quelli pure li fi. 
terminava il cenfo,'o defcrizione del popolo , chiamane • 
doli un tgl rito , claudere lufìmm . ' 

Noi porrem fine a quell o capitolo , eoa un^ racconto w" 
di cofa affai piacevole , che praticava!! ogni anno in 
Roma. In^un tal giorno determinato fi portava per la 
Città , con gran pompa, urt cane aflfiffo q' una croce, 
ed un’oca magni hcamen.te ornata, e polla in una co- 
me lettiga,, in memoria del tempo, in cui volendo ì 
Galli lorprendere, il Campidoglio, 1’ oche co’ lor gridi 
avevano rifvegliato i Romani alla difefa , dovecché ì * 
cani, che dovevano abbaiare , fe n’ erano fiati quiett- 
mente a dormire . 
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, , * * . a , ' 

brevissima 

INTRODUZIONE’ 

ALLASCIENZA 

f * * * 

Medaglie , Ifcrizionì , e Pietre -■ 

• . ; Preziofe. 

- I. DELLE MONETE , E MEDAGLIE. t 

• ■ • \ ^ - J 

L e medaglie , d^^ da’ latini Numi^ \ o Numifmata , \ 

dalla parola Greca rs/Mi , che lignifica' decKto , .-o 
legge, non etano /ul bel principio ,*che monete degli i 
.•antichi, a ri ferva però, di ciocché al di d’ oggi diciam 
. medaglioni , MetaUìones , che dall’ altre dilFerifcono in 1 

y mole* ed in pefo , 5e dove 'mai non' fi leggono quelle 

due lettere S. C. Senatus Confulto^ che era come iiPl/^ 

* ter del Senato, che dava l’autorità alle monete. ' ' • 

Si parlerà in quello luogo del lor valore, e modo di 
numerarle , e del rapporto , che hanno colla corrente 
moneta di Francia , d* Inghilterra , e d’ Olanda CiV. 

PrelTò i Romani.!’ alte As, era la bafe della numerazio* 

X S I ne d* ogni altra moneta . Av«|ra quefti il fuo nome da 
i flEr, bronzo, perche era di queftò metallo . In primo 1 

luogo As, l’alTe fi contava per una libra, la quale 
videvafi in dodici oncie . Al tempo della prima guerra 
punica fu ridotto TalTe al pelo di due oncie , a quello i 

. V . d’ una al tempo della feconda , quando era Dittatore ' 

i»}Pfin.i. Fabio Mallìmo (<?) , e finalmente , in vigore di unaleg- 
ì^'C.y.ReJt. ge jj Papirio, fi riduflfe gd una mezz’oncia , ed in tal • 
guilà poi perfeverò in avvenire. 

Triens, il triente era la terza parte d’un affé , ed il 
Terumius, o quadrante, Quadrans, la quarta. 

Il f.’fterzio , Seftertius , era d’argento , e conteneva 
due affi , e mezzo , cod appellavafi da Semiflerttus , 
cioè il terzo e una mezza libra , perchè fcrivendoft 
quefta moneta con tre lettere , due LL. , che voleva- 
. ne indicare due libre , ed un S. , che valeva Semis ; 

una 

(i) A cui aggiugmemo gncora il lor valore ^ fifpetto « 

' quella £ Italia . 
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una mezza libra , (i dille Semijìertius , cioè (<«) il terzo 
carattere , la terza lettera lignifica una mezza hbra. 
Un tal modr> d’efprimerlì fembra elTere ftato prefo da’ 
Greci , giacché Erodoto (^) in vece di dire fei talenti, 
e mezzo, dice un mezzo lettimo talento, iui- 

rotMrrof, come lì dice in latino Semijìertius t uda mez- 
za terza libra . Quanto a coloro , che fanno derivare 
Sejìenrus da Sejquttertius , dovrebbono accorgerli , <Ae 
Sefquitettius , vuol fignificarc tre,c mezzo, e che per- 
ciò non da quello può prenderli Tetimologia di Sefler- 
tius i quelli è Ibvente ancora appellato Nummis , o 
Nummus . Quattro ftllcrzj facevano un denaro Roma- 
nò, Denarius (i) , che conteneva dieci affi , era d’ar- 
gento , ed -è del pelo -medelimo , che la dramma ; ciò 
non oRante vi fono Rati alcuni tempi , in cui il dena- 
ro valeva pi^ di dieci affi , afficurandoci plinio' (r; , 
che quando Q, Fab. Maffimo fu Dittatore , S’alzò una 
tal moneta lido al valore di ledici affi , e che il Qui- 
nario, Quinatus , detto qnco VtRonatus^ che è la me- 
tà d’un denaro afcefe a valere 8. affi. Le monete ave- 
vano lo Rellò valore a’ tettai di AUguRo , e di Tibe^ 
rio, il che diede luogo ptelToTacito (i) a’foldatìRo- 
• inani di dolerli,, che compravali la loro vita con die- 
ci affi il giorno , o che a ciò non fì poteva rimediate, 
fe non ricufando più d’arrolarlì a meno di un denaro 
Romano il giorno . Per lèdici affi correva il denaro 
anco rotto gli altri' Imperatori , ma ciò non oftante 
ogni qualvolta li trova negli Autori ufato tal nome, 
per elpriroere qualche fomma , bilogna lèmpre , e<di 
qualunque tempo fj parli ; prenderlo nel luo primo li- 
gnificato , cioè come quando valeva fòlo dieci affi 
avendolo fempre gli Scrittori valutato altrettanto , per 
levare d’imbarazzo i Lettori ' * 

* iMille fefterzi , ^ 250. denari d’argento, fono loftef- 
fb , che uh feRerzio grande , detto Sejìertium in gene- 
re neutro.' 

Ciocché dicevalì Aureus era una moneta d' oro di 
fette fcrupoli, e un quinto di pefo , dlmodocchè qua- 
ranta ve ne volevano per tare una libra d’oro ; valeva 
*5. danari d’argento , e 100. fefitrzj , come ad eviden- 
za fi pruova da Dione (<•; , e da un pafTo d'Ulpiano^ 
ove fi dice, che giuRa le leggi , la mercede d’un Av- 
vocato </) per cialcuna caufa, poteva arrivare fino ad 

cl 

(1) Il Denaro pefava tr.e fcrupuli argento ^ 0 fiano i 9 . 
Grani, Ifid, iih.iti. cath, 


(a) P^- 
fetaa. Uh* 
de pond." 

(b} Ùh.l, 


(c) Plin. 

l’ Cm ^ 

Seà.13. 


(d) Ann, 
Li.r.ij. 


(e)' Dionè 

(f^ Lib.^o, 
T/r.j. §.ii. 
ff. de ex‘ 
traord. cog. 
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4 a)TMÌf. centum Aureus^ a cento di quelle nnonete d’oro, i[ che 
Ann.[lib.i. da Tacito (4) innanzi a lui era ftato eforefTo con die- 
V.7> ci grandi ìèfttTz) , o (ieno looop. feucrzi ordinar) , ^ 

. ^ d’onde agevolmente d conclude, che ciafcuna di que: 

, ' fte monete d’oro , Aureus conteneva 100. fefterz) ordi- 

(b) Prifcia- narj . Prifciano riferifce una teftimonìanza (i) di Didi' • 
nusdePon- mo, che ci afltcura della roedefìma^cofa . L’ImperatO' ^ 
derib.^ f, re Eliogabalo , per quanto dice Lampridio , fé coniar 
i3$r. pezzi d’oro, che valevano due, tre equattro«voltepi^ 
degli antichi , ne fé batter per fino di qqe’ , che vale* 
vano dieci di quelle tali monete, dette ^«reMx, ed al- 
tri ancor più pefanti ; ma tale moneta ’-fcreditate di> 

Mi , furon totalmente abolite fotto il Regnò di Alel^ 
landro Severo , da cui s’ordinù , che o|tre /Aureo or« . 

dinario, altri di nuova fpecie fe ne fabbricalTero fìaiil' | 

mente d’oro , alcuni che valevano la' metà, ed altri, 

; la terza pa’rtè di un Aureo antico , i primi furon per- 

* ciò detti SemiJJes f i fecondi Ovvero ) 
Quella fu cagione f che l’aureo cangialTe di nome , per . 
diltinguerlo da quelle nuove monete pur d’oro, ma di 
molto minor valore, e. di cui bifognavano due , o tre , 
per uguagliare ilyalfi:nte di un aureo antico, che per* 
ciò fu da indi innanzi, detto Soli dus cioè intero . Sai* 

'• mallo, vuole , che detto ancor fclTe Affis , o Ajftt Au- 

reus per la ftelTa ragione , prendendoff la voce As , o 
AJfis da’ latini in. lignificazione d’intero , lìccome delle 
parti dell’aire in lignificazione di divilò ; e quindi .* 

JÌ 4 TW ex Affé , vuol dire erede unìverlàle ; iùres ex 
dettace , erede. di undeci parti ; lincia , l’uodccU 
ma .parte di un campo . Secondo lo Hello Autore , fi 
fervivano della voce Dufxndius ^ che vuol dire due aiS, 
a lignificare due ali quelli aurei interi, o folidi, e-Tre^ . 

per efprirneme tre. ■' ' 

Quando dicevafi Solidas ^ non è Hata fempre moneto 
(l’un medelihio pefo , nè dello ftelTo valore , varianck» \ 
l’uno e l’altro confoilne i tempi , e fecondo la propor» 

, ^ione , che .correva tra l’oro , e l’argento . CoAantino 

il Grande , avendo diftrutto èli antichi denari d’atgea- 
, to , altri ne fé coniare di JtlTai piè. pefo , che furono 
. *. detti Milli arenfes (i) , nome dato a’ denari d’argento 
i anco innanzi CoAantino, a cagione , che mille fe nò 
* , .ri- 

, ^ (,i)_Vn Migliarenfe pefava yentom granì y e quattro , 

gutnti i («ni Scrupólo contiene fei grani ^ ogni oncia ven- 
’ ' t tiquattri Jcrupulf , ed ogni Ima dodiet tmie . Qrmovt, 
de peeun, ver, l.q^ 
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.tichiedevano ad uguagliare il valore d’una libra d’oro, 
e quindi ordinò, che dodici di qvieOi appunto (ì valu- 
*taflero quanto il nuovo folido fatto da eflTo battere ^ 
di pefo di quattro fcrupoli, o fia della feila* parte d’un’ 
oncia d’oro, di forte , che fettanta due richiedevan lé- 
ne a compire una libra . In quella guifa , ogni libra 
d’argento conteneva il valore di feÌTanta MigHarenfì , 
e la libra d’up in qu^i tempi il valore di quattordici 
libre d’argetffo. dovecchè.al tempo degli antichi au- 
rei, una libra d’oro non valeva più< di dieci libre d’ar^ 
gento. 

Intorno a quei tempi medelimi cominciarono a ror- 
rere alcune altre monete di rame , dette Follis (i) » 

ven- 

(i) La parola Fo\X\tycbe propriamente figni fica un fac^ 
co di cuofo vOe ripone il denaro , ba avuto molti diverfi _ 
figmficàtì . Ecco cerne viene /piegata dall'antico Glo/jario ’ 
•de* termini legali. 

♦«XA/f {’?■/ KayòfjLSDst *J fiuKctrtiO}. fkxti 

texnoerlu kfyviner'ni , tcut’ tei kirpaut ii$. ngÀ evyymt y, 
EWiìf rtsh trepat (pòkktt a‘uuoLyòfjLir<^ ì% ùpyvffÀar kearrof rù» 
Tc 7 r r^T/WTO/s i/io/ufp&ip , i'/d.rovTO /uik/ctg^avupp juckoupt/y» 
eKcts^y T4)» Ta( oijTiiy keimly dpyJg/Ov krpctriyy ty "pjttrJ 
TfTWfTW , ò Ì£ (pókkii etpyùptoLT^ ciurùpurf <ivsi 9 va‘t Kepei- 
Tiuifiy, y(gÀ yuùftpiovt 9. ^tO/ irpSt té yiùi upuTouH ptiki*pio‘/x fij 
ktff yoù^if*ouf 9 , '^èpuya. tv yjxpùy/jLuei ypfÀ.1 <r(xxru 9, /U<A«c<- 
piliXìoy ir , yOupi^Sm ,9. T«t roìw^ pn ^ rrirrt Jpyupix avvìi-, 
ytT9 ùt'xvsìterpjioy tvu , eÙrSi* *’*«A«to tjlekkrt , Che in 
Italiano vuol dire Follis j che Cappella ancora Balation , 
cioè borfa , fi prende come contenente la fomma di 250. 
denari d'argento ^ che corrifpondono a libre,, e lèi on- 
de di rame. V'ha un altro Follis .9 0 borfa , che contiene 
alcune picciole monete ^argento , di. quelle-, che fi danno 
a* fotdati-, e che perciò dicon'fi~^\\\\pkten(es , Ciafeuna di 
quefte picciole monete vale una filiqua , e tre quarti d'oro, 
ovvero 21. delle noflre monete di fame d un' oruta tunap^ 
Puna di quejìi Follis , 0 borfa deve contenere i2$,di tali 
picciole ntonete d argento, dette MiUiarenfes , che vaglio- 
no 218. grani , e tre quarti doro., e fanno la Jomma di 
cento nove migliarenfi , e tre ottavi , facondo il valore , 
che detti migliarenfi hanno d dì à" .oggi , ovvero 262$. 
Follis di rame ^ che vengono ad uguagliare la fomma di 
nove fotdi d'oro , u/ò migliarenfe , e tre ottavi dt miglia- ' 
renfe , 0 fiano noveFqllis di rame . Dunque Follis fichia. 
mahia una borfa, ove fofferQ.it-%, di quejie picciole mo»e^ 

• 4 'arsento, v.. . . '' 
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VentloiHrttro delle quali Folli: facevano un tni^IiarenH 
« e 2U8. un foldo d’oro . Allora erano d’un oncia 

runa , e la libra del rame era in proporzione di cento 
venti, a uno, con quella d’argento. Oltre quefte mo» 
j dette Folli: , altre pur di rame . ma di minor 
furono circa quei tempi mtdt.rim< cornate, 
/i Fy» in* ® Denari^ o JEreoli , di cui Cafl’odoro dice (4), 
fhì r^nn’ fsiwida richiede vaiifi al cpmpimnMo d’un loldo 

de tee vet ® ** Gronovio dice (i) , che alle Volte neppure 

i, 3^ ’ * badavano , *e conveniva aegiugnerne fino a 7000., 

ed anco 7200. 

Egli è molto -pecefirario avvertire , che la libra de* 
Romani era di tre forta . Liéra ponderali: comèntnis , 
che dividevafi in 84, denari , o dramme , deile quali 
fette facevano un’oncia. Di queda fervivanfi comune- 
mente ne’ paefi : Libra Medica , di cui era ufo nella 
medicina,, conteneva <j6. denari, o dramme, d®H® qua- 
li otto ne Andavano per ogni oncia . La teraa libra 
finalmente dicevafi : Libra Mummaria , ovvero Mina \ e 
' conteneva 100. denari ,0 dramme; tratrandofi delle due 
prime libre , per la Vode Denaro fi debba intendere non 
una moneta , ma un tal determinato pefo , dovecebè 
parlandoli di qued’uitima, Dcnarovitrxe in lignificazio- 
ne d’una moneta, e non mai d’un pefoi 
Rimane adedb a parlir del talento , che-importava 
diverfe fomme , conforme la varietà de’ paefi ; ma préf- 
Ib i Rómant intendevafì fempre dek talento attico, 
contenente felTanta libre, o mine d’intento, che con- 
V tengono leimila dramme", o denari . E. quedi venti. 
Quattromila federzj , appetlavafì TalentUm atticum . » 
lemplicemente Talentum , ed alle volte Talentum ma- 

f 'num , a didinzione di ciocché qualche Provincia d’Ita- 
ia, o di Sicilia! chiamava' lirhilmcnre‘T4/emrM7» , giac- 
ché gli antichi Napoletani cosi appellavano la Ibmma 
di fei denari , i Siraciifani quella di tre denari , e quei 
ài Reggio 'un vittoriato , FiBoriatn:. , o fia mezzo de- 
naro . Era detto ancora talvolta Talentum Jrgenti , a 
differenza del talento d’oro , che valeva foltanto fef- 
fanta dramme attiche, o fiano tre datere d’oro . La 
daterà d’oro attica pefava due dramme , che equiva- 
levano a venti* dramme' d’argento . 

La moneta onde anricameate numeravanli le fomme, 
erano i federzj ; ma ne’ tempi più badi s’usò ‘contare 
cogli aurei , dimodocché , come s’é 'detto di fòpra , la 
AelTa fotnma è predò Oipiano cento aurei ; che prelfo 
Tacito diecimila fefterzi . Per intendere agévolmente , 
(ome foounavali per via di fefterzi 1 cooviene odèrva- 

re 
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re tre cofe : la prima , che quando la fomma s’accoro ^ 
da in genere , numero , e cafo con i fefterzi , allora « 
debbon intendere (òlo altrettanti fefterzj , quanti dal > 
numero tono fignificati ; per elempio ; Decem Sejìertii 
vuol dire dieci fefterzj , e nulla più . La feconda , che 
quando fi mette Sefìcrtium in genitivo plurale , unito 
con un numero , che non s’accorda nello ftefto cafo, 
allora vi (i fottintende Milita , e bifogna fpiegarlo per 
altrettante migliata di fefterzj . quante ne indica il fud« 
detto numero ; cosi Decem Seftertium non lignifica pun- 
to dieci fefterzj , ma ben diecimila fefterzj . La terza 
finalmente è, che fe in vece d’un numero adiettivovi 
fi pone un numero avverbiale , allora bifogna intende- 
re tante centinaja di migliaia , quante unità accenna 
detto numero , di modocche Pecics Seftertium ovvero 
femplicemente Decies., vale lo ftelTo , che Decies centf 
na minia Sejìertium , ovvero Decies centies Seftertium , 
cioè a dire un milione di fefterzj , Vicies Seftertium , o 
Solamente Fides, due milioni di fefterzj, ec. 

La voce Nummum li trova alle volte negli Autori 
in luogo di Seftertium, e quindi li. legge in Plinio (<»); (a) ijh. 
Trecenta milita -Nummum , in fignificato di 300000. fe- Ep.ig, 
fiera j,.o Trecenta Seftertia, 
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delP amica morieta Rnmana ridotta in moneta 
corrente d' Italia . . 


1 Lire (*) I Soldi IDen. 


As >■ 

Seftertibs 
Decem feftertii 
Centum feltertii 
Mille fdtertii 
IO. Seftercia , feu io. 
iniilia leftericiiun 
ioo.Seltertia, five loo. 
minia feftertiuffl 
4 . 00000 . Seftertium , 
feu Numtnum 
Decies fcftertium , vel 
j 000000 . feitertium 
.Centies • 

Millìes 

Denarius , feu drach> 
ma 

Decem denarii 
100 . Denarii , libra , 
feu mina 

6000 . Denarium ». ta* 
lentum Atticum 
Aureus ' 

Centum aurei , 

Solidus 

Semillìs 

TremiflGs _ , 

Milliareniis ' vji 
FoUis 


1 

*33 

I 

*333 
*3333 
53333 
’ *33333 

*333333 

*3333333 

I 

5 

53 

3200 
*3 
*333 

fO 

5 
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1 

2 
6 
6 
6 

i 
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6 

6 

6 

6 

6 

IO 
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8 

8 

8 

8 

8 . 

8 

8 ' 

8 ' 
8 
8 

8 
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8 

8 

8 
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II 

I 

81 


I 

t 


* !n quefta 
Tavola fi 
fa il cal- 
colo ?a li- 
re, e foldi 
Fiorenti- 
ni, avendo 
(celta tal 
.moneta » 
com e fa- 
cile a fom- 
marfi , e 
commutar, 
fi cooqua- 
lunq ue al- 
tra mone- 
ta Italia- 
na , cfTen- 
do che la 
lira Fio- 
rentina va- 
le mezzo 
teflone » 
cioè un 
paolo , e 
mezzo . 
Ogni lira 
è 20 . foldi 
ed ogni 
foldo 12 . 
t denari. 
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Valore della moneta antich Romana ridotta in moneta cor- I 
reme Francefe , fecondo il calcolo del P. Ardojno. | 
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Livres -j Sols | Den. I. | 
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Seftertius 
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I 
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Decem fèfterlii 
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Centura feftertii 

IO 



Mille feftertii 

IO. feftertia, fi ve io.- 

100 



millia fcftertium 
loo.feftertia , feu loo. 

, io<5o 



millia feftertium 

«• 10000 



400000. fette rtiura , feu 




.nummum 

40000 



Decies feftertium, vel 


i 

l 

joooooo. feftertium 

100000 

\ 


Cénties ^ 

, lOOOOÒO 
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Denarius , feu drach- 

j 0000000 

8 
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Decem denarii 
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4 
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I 
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bra, feu mina 
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S 

tum Atticuih 

2400 
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5 
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Valore delP antica moneta Romana ridotta in moneta 
coTtente Inglefe. 
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Pounds ^ 1 Ster | Shil ] Pence | Tarth 


As 

Scftertìus 
Decem feftertii 
Centum feftertii 
Mille feftertii 
IO. feftertia , feu lO. 

minia l'eftertium 
zoo. feftertia, five zoo. 

millia nummum’* 
400000. feftertium, feu 
nummum 

Decies feftertium, vel 
tooopoo. feftertingà 
Centies 
Millìes 

Denar. feu drachma 
Decem denari! , feu 
drachmz 

100. denari! libra, feu 
mina 

6000. denarium , vel 
talea tum Atticum 

é ureus 
entum aurei 
Solidus 
Semiftìs 
Tremiflis 
Milliarenlis 
Follis 



z 

z 

od 
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z 
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ì 
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2 
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02 
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02 

od 
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Valore della moneta amica Romana , ridotta in moneta 
Olandeje , giufia il calcolo. di Federico Gronovio. 
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Seflertius ' 
Decem feftertii 
Centum fellertìi 
Mille (èftertii 
iol‘ fefliefrtia , feu 
ioooo.Tefterti«m 
U>afeftertium,feu 
lopcxjo. huitimuu 
4oooco.feftertium 
feu nummum ' 
Decìes ' federtiuRi 
five joooooo. ft~ 
Iterttum 
Centies 
IVHIlies ' 
Denarijis,feu dra- 
chma 

Decem denarii 
Centum denarii,* 
f librai feu mina. 
<5ooo. dena'rium , 

, talentnm^ Atti- 
cum • * 
Aurei»- 
Centum aurei 
Soliduf; 

Semiflìs 

Tremiflf?§ ^ ' 
r Milliarenfìs 
(i) Fotiis 
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(i) S’avverta che 
in quelle quattro 
tavole non s’è fti- 
mito il follis a ra- 
gione di quello , 
che prefentcmen- 
te vale il rame, ma 
fecondo la |iropor- 
zione , eh’- aveva 
coli’''argedto a’ 
tempi di Coftan- 
tino il Grande , 
quando 'un’ oncia 
di rame non vale- 
va, che la a^.par-, 
ts d’un miliiaren- 
fe , e la centefìma 
ventefima* parte 
d’ un’ oncia d’ar- 
gento . Tn mag- 
gior pregio era il 
rame,altora quan- 
do il denaro vale- 
va ip. alli , ed in 
molto muggiorc 
ancora , quando 
non valeva , che 
■ lO.afIr. impercioc- 
ché allora ciafeun 
alfò>non era , che 
una roe?z*óncia di 
rame. 
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intfoduTSone alta Scienza 

Conviene adeffb far rifleffione alle antiche memete, 

: per ciò, che^Hguarda la materia, la gran-, 

-> dezza , figure , c caratten , «he vi fono improntati . 

Pretendefi , che pii animali , Pecndes , da principio 
rapprelentati folle monete , abbian loro partecipato il 
fa) Kom, ziome di Pecunia , giacché le monete più antiche , (a) 
Qu<efi^ì. fe credct fi voglia a Plutarco , erano imprefle delPim- 
,< ' magine muti bue, d* un montone , o di on porco. Se- 

' cotmo ancora là diverfità dei paefi , hanno le monete 

ricevuta Pimpronta di varie beltie. Cosi que*di Delfo 
con un delfino , que’ di Atene con una civetta , q gu< 

. fo contrafifegnavano la lor moneta, 

i I mctallt , che più degli altri hanno avuto ùfò nel- 

la fabbrica delle medaglie lòno flati l’oro ^ P argento, 
e il rame, che trattandofi di medaglie , dicefi bronzo. 
,.Le Inedaglie d’oro fono più rare, e benché fieno d’ un 
metallo più degli altri preziofo, contuttocciò lòno be- 
ne ipéflb meno delPaltre {limabili , per la gran facili- 
tà, con cui poflfono falfificarfi. Lo ftefifo quali fuccede 
in quelle di argento ; di cui il> numero cccelfivo, che 
fe ne trova , -rieri molto diminuito dalla gran , quanti- 
tà, ch^ ve ne fono di (alfe. Quantò a quelle di bron- 
zo , generalmente parlando , jun più legittime , tanto 
1 a cagion della lega molto particolare, quanto per quel- 

, la i'ernice,o ruggine, che data loro dal tempo,èquafi 

impoflìbile, ohe perfettamente fia contraflatta . ^ 

' Si dividono quelle .in ire (pscie di grandezza , e' fi 

dicono Pune meibglie gfapdi , Paltre mezzane , e pic- 
_ croie Pultime . Egli é però ver^, che nella difpofizio- 

' ne , che fi fa- delle medaglie non fi guarda a ciò con 

efattezza, e trovali ben fovente, che una continuazio- 
.i . ae di medaglie , che diconfi tutte d’ uno fteflò grado , 

. ve ne fono alcune o più -ricche di metallo, o di mag- 

‘ ; - BÌ^** grandczzi^ deU’aitté ; giudicandoli del grado di 

'' ' ciafeuno dalia groflezza flel rilievo;, e principalmente 

della telU. , 

Dividonfi altresì 'le medaglie per^ rapporto a* tempi, 
in cui furon coniatq,in XI^nfoIari,e Imperiali; le pri- 
r' me fatfe quando la Repubblica era tuteor libera, e. go- 
vernata da’ Conipii : le feconde dopo , e fotto de’ Ce- 
làri . Si -polTono liflinguere ancora dalle figure, che vi 
; ibrro, e ciò fi fa fwincipjilmente delle medaglie Confo- 

• folari , chiamandoli Nummi Vicariati , Bigati^ Quadri” 

• gati , Kami , prendendb il lor nome dalle figure im- 

“ preflfevl 0 della vittoria-, o tPun cocchio a due caval- 

li , ovvero a quattro , o d’ un naviglio . 

11 luogo ancora dove fimo fiate battute lè fpecìfica » 

per- 
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perche molte ne furono coniate nelle provincìe da quel- 
le città , che di ciò fare avevano privitelo da Roma » 
come apparifce da interi libri su medaglie di tal torta 
pubblicati , e tale è T opera compoRa dal P. Ardoino 
fulle medaglie de* popoli , e delle città, e quella , eh? 
feguendo la ferie degt’Iinperatori ci haialciato M.VaiU 
lant in due volumi , fulle medaglie delle colonie. 

Per rimaner poi convinti full’ utilità delle antiche 
medaglie , che conlifte in fupplir ciocché a irai mane» 
nella ftoria, corregger la cronologia, riltabilire l’orto- 
grafìa , infegnar mverfi cofiumi degli aiStichi fpettantl 
i fagrihei, e trionfi, le apoteoli, o deiftcaziom'» infor- 
marci della Ifrurtura de’ tempi v e de* vafcelli , degli 
abiti, e mille altre cofe,nor> s’ha, che a leggere l’in- 
comparabile opera der chiariffimo Spanhemio: De Prie- 
fianttu , Cr k[u Numifmatum , da cui certamente fi ap- 
prenderà a fare ftima di tali cofe , invogliandoci d’una 
audio utile ugualmente, e guftolò. Alta lettura di tal 
libro conv.;irrà poi aggiugnere la prcfénza delle meda- 
glie più fceite , appagando la noftra lodevole 'cariofità* 
con efaminarc un gràn numero di cofe , di cui la ft» 
ria , e le già lette deferizioni ,non han lalciato in noi, 
che un idea affai confufa , e imperfetta . Egli è però 
vero, che non conviene fermarli lòlo alle medaglie Ro- 
mane , ma palfar oltre colla nofira curiofità a vedere 
ancora le greche , né fblò queHe coniate in Alta , od 
in altri luoghi al Romano Imperio (oggetti , dove fof- 
fe in ufo ila lingua greca ; ma fa mèlticre ellère infor- 
mato di quelle ancora, che furon -battute {otto i Mo- 
narchi greci d’origine, e hmanzi , che le nazioni loro 
foggette piegaflTero il collo al giogo Romano ; tali fo- 
no le medaglie de* Seleucidi in Siria , e de’ Tolomei 
in Egitto i di cui ci ha dato VàilUnt una continua 
iftorica notizia. 

Nelle antiche medaglie , noir meno , che nelle mo* 
derne vi fon due facce da confiderare , quella , che di- 
cefi il dritto della medaglia, e l’altra, che fi chiama il 
rovefeio , facies reda five adverfa la prima , e Vaciet 
Averla Ja feconda , che altrimenti fi dicono , l’una Par^ 
antied, e l’altra Pars poftica, nel dritto fi vede irapref- 
là la teda di qualche perfonaggio illuftre , o qualche 
figura, o uh nume , o alcun pubblico monumento ; é 
nel rovefeio una figura ^ ovvero qualche emblema, con 
lettere intorno , o pure una femplice ilcrizione nei- 
mezzo . 

Ma per non ingolfarci qui in una materia , che trbp- ’ 
SP lungi àk* Umici , ci fiam prefentei ne coodur-* 

K a xehbe,. 
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rebbe , ci confenteremo d'accennare foltanto qae* libri, 
che degli altri fono più propri ^<1 iftruire i curiofi nella 
fcienza delle m,edaglie. 

Alcuni ve ne fono, che ponrfo fervire d’introduzione: 
tale è la fcienza delle rnedagjie antiche, e moderne del 
P. Joiert Gefuita, che tradotta in latino', ed iniprelTa. a 
Leipfìch l’anno tóos. ha per titolo : Notitia Rei Nttm- 
maria j tale è la noria delle medaglie , o introduzione 
a quefta fcienza di M. Paiin 4 Cootuttociò niente v’è 
di cosi utile , ed écceUente in quefta materia , quanto 
l’opera del chiariftimò Spanhemio ; De ftj'u, & prafianm 
tia Numifmatum . Non mancan pedone , che febbene a« 

. manti delle antiche medaglie , non fan calò, che delie 
fole Imperiali , poca pena prendendoli di conofeere , e 
polTèdere le Coniblari , nè quelle proprie delle Città , 
di varie Provincie; benché lòvente in quefte più , che 
nelle Imperiali meglio fi polTa apprendere quanto ri- 
guarda la ftoria, la geografia, la cronologia, e gli an- 
tichi coftumi ■ Qò non pertanto convicn confeftaré ef- 
' fer di grandiftìmo ufo |e medaglie Imperiali, o^i qual 
volta efplicate fiano da capaci antiquari, quindi M.Pa- 
tin fi è acquiftata non picciola lode coll’ opera da lui 
pubblicata , ed 'imprefta a Strasburgo , in cui ha egli 
unite tutte le' medaglie degl'imperatori fino ad Eradio, 
coll’aggiunta di annotazioni dottiftìme . Lo fteftb fi può 
dire dt M. Vaillant , che ne’ due volami da lui dati 
alla luce fullo fteftb foggetto, ci ha efpofto una conti- 
nuazione di medaglie ‘Imperiali da Giulio Cefase fino a* 
tiranni , corredate di ottimi comenti. Il primo volume 
contiene le medaglie di bronzo; quelle d’oro, e di ar- 
gento il fecondo^. Gl’Italiani , e gli amatori di tale 
idioma potran leggere la ftoria degl’imperatori di Fra n- 
cefep Angeloni, fcritta in tal lingua, e imprefta in Ro- 
ma , ove tro\'eranno la fpiegazione delle più.riguanle- 
y.oii medaglie Impemli . ^ 

Fra’-libri Francefi (crittì su quefta materia, fi fa gran- 
de ftima deti'opera di Luigi Savot , Medico del Re , e 
Profeftbre di Medicina nell’ Univerfità di Parigi , inti- 
tolata Difeours fur les Medailles Àntiques , impjeflTa a, 
Parigi il 1027., come ancora è in gran pregio iMibro 
di Gio: Trinano di S. Amant, intitolato Conimentairfs 
Uifldfiqtfes , in tre volumi in fòglio , dove fi fpiegano 
con chiarezza , ed erudizione le più belle e .più rare 
medaglie Imperiali, feeuendo la ferie degl’ latratori .. 

Nè conviene in quello luogo paftare fatto filenzìo il 
celebre Uberto Goitx,.noto al mondo fotto il nome di 
Goluius, nativo di Venlò nelUPuchea delia Ghaldria^ 
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umofo antiquàrio , e bravo intagliatore di rami , pitto- 
re, e impreffore,che nelle vaftillìme fue opere fennbra 
aver radunato quanto mai appartiene alla fcienza delle 
medaglie ; è vero , che tra le molte medaglie da lui 
rapportate, ve ne fono, che da’ dotti fono tenute co- 
me fofpette ; ma le fcoperte fatte dipoi intorno alle 
medaglie pretefe da lui finte ad arbitrio, poflTon fervi- 
re di teftimonio della fua fedeltà , e porlo al coperto 
dogni accufa. 

Adolfo Occo , medico Aleroano ad Ausburg , ha li- 
milmente ordinato cronologicamente tutti gV Impera- 
tori , da Pompfo Magno lino ad Eraclio ; la prima edi- 
zione di quell’opera lì fece in Anverfa Tanno 1579. , e 
la feconda più efatta , e più ampia in Ausburg il lòot- 
Il Conte Mezza-Barba di Birago n’ ha fatta poi la ter- 
za edizione in Milano il ió8j. da lui aggiunta di mol- 
te migliaia di medaglie , di cui però egli non cfpon« 
la ngpra, contentandoli di folaments defcriverle, e rap- 
portarne le ifcrizioni . * 

Le medaglie Confolari tnron deferitte da Fulvio. Or- 
fini , e la raccolta da lui fattane, è fiata notabilmen- 
te accrefeiuta da M. Patio , che vi ha aggiunte le me- 
daglie d’Antonio Agoftini , colle quali agevolmente fi 
viene in cognizione delle famiglie Romane . A quelle 
M. Vaillain ha fatto ampillìme addizioni in una nuova 
opera dillinta in due volumi in foglio iroprellà inAm- 
llerdam 1702. ed. intitolata '. Nummi antiqui F amili»» 
tum Romanarum perpetuis intetfretatìoniius illujlrati . 

Quanto poi a quelle medaglie, che hanno connefiio- 
ne colla geografia ,,s’é già parlato d’un libro , che il 
dotto P. Ardoino ha fatto su quello (oggetto , intito- 
landolo ; ( i) j Nummi Antiqui Populorum , & Ùrbium , 

K j Ikco- 

(i) Il P. Ariioin^ ha tefo.molto (ingolan il fuo modo, 
di Jptegiir le medoffe , trovando fovente in e^e ciocchi 
era impujfihile , che altri vi rinvehiffe , e quanto non 
averebbono faputo fcuoprire ^ neppur ftejfi ^ che ferom 
coniarle . Le fue idee fono s) rare , che voglio darne pre» 
f ente mente un faggio. Vi fono due medaglie , e nel rove» 
feio d' ambedue vi fi vedono uomini armati, che incalza» 
no donne , che fuggono , e fatto fi legge Sabinae . Ciafcbe» 
dun' altro capifee f ubilo , che cofa è , ma il P, Ardoino ca^ 
p 'tfce ancor di vantaggio . Egli pretende , che Sabinae (te* 
no tutte lèttere iniziali , e vi legge , Scaenicis Arelate 
Bafilicam Imperator Nero Augufìiis Extruxit . E del 
ratto delle iabfne ne fa Nerone , che forid» una Ba/ihcat 

per 
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ficcoipc ancora deU’Opera di M. Vaillant, che ha per 
«itolo : Numifmata terea Imperatorum in Coloniis , Muni~ 
(ipiis , Urbi bus Jure Latto donatis , ex omm modulo 
perca ffa . 

Tra gli altri libri , che fono flati fcritti su quefta 
materia, alcuni ve ne fono, che contengono, e (piega- 
no (oltanto alcune medaglie l\:elte. Tale è l’opera di 
Coflanzo Landò, ebe ha per uwlo : SeleÉtorum Numifma- 
tum Expojìtiones ha tale quella di Pietro Sequin Parigi- 
no , impreffa a Parigi il 1684.. e intitolata : Selefia nu~ 
•mijmaia antiqua ; e tale il libro di Giacobbe Wilde 
Oiandefe, che ha il titolo mcdefimo, cd è imprefTo in 
Amflerdam il idpz. A’ libri da noi ricordati li può ag- 
ftiugnere quello di M. Andrea Morel , che porta il ti- 
tolo; Specimen univerfie rei Nummarite antiqute , e fu 
fiampato in Leipfich, il 1Ò9S. >i quale non lòlo tratta 
delie 'medaglie Romane , ma ancora delle ftrantere. 

Non 

per ricovero delle Cammediarni in Arles . Paffatagli poi 
quefta jpecie nella Jpiegazione delPaltra medaglia , dalla 
JieJjj parola Sabina; , ne deduce un fatto totalmente con- 
trario al primo , e legge : Scaenicus Arte flono Imperli 
Nauis Augultus , Ejècit . 

Un'altra medaglia porca /colpita da una parte due tefle 
in profilo coll' t/crizione attorno IMPP. TETRICI PII 
AUGG. , e dall' ultra Giove aJJ'fo , ebe'tiene nella mano 
dritta un globo , con /opra P ejftgie della vittoria , e eoi 
motto JOVI VICTORl, Tutti gli Antiqtcarf avevan /ino- 
ra creduto , che le due tejìe tn profilo rapprefentaf/ero i 
due Tetriei padre , 'e figliuolo ; la cbiariffima ifcrizione . 
Jmperatores Tetriei Pii Augufli , non davj loro luogo di 
dubitarne ^ e la Jìmigfianza delle due facce' ejfìgiate con le 
tejìe /colpite /ulte medaglie particolari di ciajcbeduno di 
quejìi Imperatoti lo per/uadeva ; nianbil Padre Ardot- 
m vuote t , ebe quefte due tejìe JiAÈj^ di Giove , e del- 
ta Vittoria , e perche Giove' ^ e la Vitloria /ono effettiva- 
mente nel rovefeio , trova fu ciò una gran ragione dt aj- 
Jertre , che tali debbono effere quelle ancora dell' altra par- 
te . Vediamo ancora il fuo /entimento- /òpra una medaglia 
di Diocleziano f in efja v'è eiprej/o da una parte la tefìa 
di quefìo Principe , corona radiale , e quefìa ifcrizioae , 
DIOCLETIANUS AUG. Nel rove/cie pot v'è una figura^ 
che tiene nella mano defhra una come tavoletta quadrata 
/ulta fommitd cP un b.dione, che cbiamafi dagli Antiqua- 
ti ì TefTera, e nella finijìra un caduceo ^ a'/uoi piedi Jlà 
^i»QC(bn>ni (un mgm giunte , e capo /coperto un' altra Ji- 
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Tìclle Antichità Romttne, tjj 

Non vuoUì in quello luogo far ricordo de' trattati 

f )articolari latti fopra particolari medaglie, nome quel- 
o d’ Ottavio Falconieri; De Nummo Apamenfis &c. 

M. du' Cange ha defcritto tutte le medaglie del baf- 
fo Imperio, nel fuo Libro delle famiglie Bizantine , e 
ne facilita l’ intelKgenza colla dotta differtazione polla 
a pi^ del fuo glolTario latino . D. Anfelmo Bandun Be- 
nedettino , bibliotecario del gran Duca di Tofcana , ha 
pubblicato ancor elTo in due volumi in foglio, impref* 
n a Parigi il 1718. le medaglie degl* Imperatori Roma- 
ni, da DeciO (ino a’ Paleoioghi ponendo al principio di 
quell’ opera una Biblioteca , degli Autori che anno ferie* 
to fulle medaglie. 

li. DELLE ISCRIZIONI , E PIETRE 
PREZIOSE. 

L e Antiche iferizioni anno Tufo medelimo delle an- 
tiche medaglie ; fervon elle a dilucidare la fioria , 
la geografia , le genealogie , c le antiche collumanze . 
Servono ancóra a meraviglia per 1 * ortografia , per la 
grammatica, ed anco per le voci ftelTè, trovandoli una 
infinità di cofe negli antichi monumenti , che inutil- 
mente fi cercherebbon su’ libri . Giano Grutero ha tat- 
to un ampia raccolta di quelle iferizioni. Quelle , che 
egli aveva tralalciate l* ha raccolte Yommafo Reine- 
(io, e Giacomo Si>on nelle fue raccolte d’ antiche eru- 
dizioni , imprèlTe a Lione il i68s. e poi rillampate da 
Raffaelo Fabbretti In Roma l’anno Quelli tali han- 
no riempiuti i lor libri d’ifcrizioni polle dacflì infiemei 
altri molto u fono impiegati ad interpretarne alcune , 

t come 

gura in atto di fupplicante , e vi fi leggono quefte parole, 
AUSPIC. FEL. Aufpicia felicia, ovvero Aufpifiiis felici- 
bus. Il P. Ardoino /piega quefìo raro rovefeio in tre pa^ 
fole ■, ciò fignifica , dice egli , pane , pace , e perdono , e 


e concedette un generale perdonaci Ribelli ; e quejlo a difpette 
di tuttt gli Storici, che non ci parlano , /otto Dioclez/a- 


no, ^ altro , che di carejìie , di guerre , e di crudeltà . 
Il faut avouer , concbiude il Gtomaltfia Francefe , che 
piò riferi/ce , que ies Medailles apprennent de belles 
chofes , quand on Ies fcait expliquer comme le P. Har- 
clouin. * 
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come ha fatto lo 'ftefTo Giacomo Spon nel fuo via(;gio 
iritalia , Dalmazia’, Grecia , e Levante , impreflTo in 
Lione il iiSys. e nelle fue Ricerche ciiriofe dell’antichi* 
tà, imprefle pure a Lione il 1683. Giulio Liplìoin quel- 
lo, che ci ha tefciato fcritto fui Monumento Ancirano, 
Monumentuni Ancyranum , cioè fopra una ifcrizione tro- 
vata inAncira, Città della Galazia , che fe foffe intera, 
ci fomminiftrerebbe un catalogo di tutte le azioni d'Au- 
gullo. M.Patin ne’ fuoi Comenti fovra tre ifcrizioni ,che 
fi veggono a Smirne;' e finalmente Antonio Van-Dale 
relle fue Antichità , e ne’ fuoi Marmi . 

Tra tutte le greche ifcrizioni , niune ve ne fono di 
maggior utile', riguardo alla ftoria de’ (écoli più lontani 
di quello lìanu i Marmi d’Arundci , di Selden , e qual- 
che altro detti tutti comunemente i Marmi d’Oxford , 
perchè ivi fi confervano , cothe preziofiffìmi monumenti 
dell’antichità , e quindi di tutte le ifcrizioni , contenu- 
te da quelli bei marmi fecefi nel \ 6 y 6 . una bella edizio- 
ne in foglio, corredata d'ottimi comenti. 

- Vi fono, oltre a quelle, alcune opere contenenti una 
raccolta di pietre preziofe, e medaglie , ed ih ciò s’ha 
gaadagnata non picciola lode' Lorenzo Begero , pubbli- 
cando un vero teforo di cole antiche , e rarilfme , «pri- 
mieramente nel fuo : Tbefaurus, e Thef auro Palatino Sc- 
leBus, impreflb nel 1Ò83. e poi nell’altro; Tbefaurus Bo~- 
ru^Brandeniurgicus , in tre volumi in foglio*. 

Tra quelli poi, che unicamente hanno intraprefo 4 
defcrivere , ed efplicare le pietre preziofe , s’é grandemen- 
te dillinto Leonardo Agoftini coll’opera , che da lui pub- 
blicata in Italiano , è Hata tradotta in latino da Giacomo 
Gronovio , ed imprelTa a FrancKer l’anno 10514. 

A tutti quelli Autori da noi nominati , .li può aggiu- 
gnere Filippo della Torre Vefcovo d’Adria , la di cui 
opera, intitolata: MomnipiturnVeteris Antii , compren- 
de un gran numero di curiofillìme cofe fpettanti alle 
antiche Icolture , alle medaglie , ed alle ifcrizioni , e fi 
vide in Rema là prima volta nell’anno i 6 gg. 
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